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Presentazione 
di Vittorio Adorni 

I l  Congresso di Vienna splendidamente organiz­
zato dal governatore Rudolf Thuri sul l a  fal sari­
ga  di  quel lo  di Avignone si è rivelato un grande 
successo d ' in teresse e di partecipazione. La pre­
senza di oltre 500 panathleti di tutto il mondo sta 
a s ignificare che non solo la nostra famigl ia  sta 
crescendo ma che c ' è  grande in teresse per quan­
to il Panathlon sta facendo . 
I Congressi e le Assemblee sono momenti molto 
importanti per il nostro movi mento, non solo per 
gli  argomenti trattat i ,  che sono sempre di grande 
spessore cu l turale, ma anche perché i Soci pos­
sono i ncontrarsi e fare nuove amicizie e cono­
scenze . L' argomento trattato al Congresso "L' in­
serimento del ragazzo al lo Sport" è s tato di estre­
mo interesse.  Sotto la guida del Presidente del la 
Commissione Cul turale, lo svizzero Jean Presset, 
affiancato da rel atori di fama internazionale 
come lo  sv izzero Bizzini, l ' i taliano Daino, l ' au­
striaco Guttmann e l ' uruguayana Alvarez, si è 
potuto evidenziare e capire quanto s ia  importan­
te dedicarsi ai giovani per aiutarli a superare quel­
le barriere che a volte per loro sono ostacol i  in ­
vali cabil i .  Ad Avignone si  era discusso sui  "Di­
ri tti del ragazzo allo Sport" che sono fondamen­
tali per la formazione sportiva del ragazzo. 
Quando un ragazzo inizia a fare dello sport do­
vrebbe avere il supporto di tecnici o preparatori 
capaci di fargli amare lo sport, inserendolo con 
calma, senza fretta, facendolo giocare, portando­
lo all' adolescenza con ancora dentro la vogl ia  di 
fare sport giocando.  I l  problema nasce pro prio 
quando i preparatori, i tecnici, capiscono e seguo­
no il ragazzo che può avere del le qualità. 
Il suo inserimento nello sport non sarà più così 
dolce e graduale, si comincia a lavorare su di lui 
con troppa intensità, arrivando al punto di fargli 
passare la voglia di continuare a fare sport. 
L' inchiesta fatta nelle scuole sui giovani adole­
scenti dai nostri Club e discussa al Congresso di 
Vienna ha evidenziato uno dei problemi del di­
samore dei ragazzi verso lo sport e pro prio per 
colpa di pseudo allenatori e tecnici che non si ren­
dono conto che la psicologia del ragazzo nel l' età 



adolescenziale è più l abile di quanto si possa pen­
sare. Ma tutte queste nozioni  le troverete nel le  
pagine più avanti ben evidenziate dai rel atori del 
Congresso . 
Fare sport non è estremamente fac i le ,  occorre 
volontà, disponibi l i tà, spirito di sacrificio, carat­
tere, e tanta passione. Farlo fare è compito anco­
ra più diffic i le .  Leggendo quanto hanno detto i 
nostri relatori al Congresso di Vienna e consul­
tando l ' i nchiesta fatta attraverso i nostri C lub 
nelle scuole si può dedurre che s iamo ancora lon­
tani dal l a  pratica sport iva come movimento di  
base, non esi ste ancora una cultura sport iva ver­
so i giovani  che li possa aiutare ad inserirsi con 
gradualità nel mondo del lo  sport. 
Mi auguro che il lavoro di tutti quanti hanno con­
tribuito a l la  real izzazi one di questo Quaderno 
possa servire a chi si dedica al l ' inserimento e al-
1' insegnamento dei giovani nel "favoloso" mon­
do del lo  sport. 
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Cosa si attendono 
gli adolescenti 
dallo sport e dai 
dirigenti sportivi 
(sintesi delle indagini svolte dai Club con 
i questionari o altri lavori) 

di Lucio Bizzini 

Il pun t o  di v is t a  d egli adoles c en t i  

1. I ntroduzione 
L'XI Congresso del Panathlon International ha 
esplorato le vie concrete che lo sport può offrire agli 
adolescenti al fine di favorire il loro inserimento 
sociale. 
La sua dichiarazione finale contiene una serie di 
indicazioni utili ai Club per promuovere la pratica 
sportiva negli adolescenti. 
Lo sport, in particolare tra i 14 e i 18 anni, è 
un'attività che facilita la costruzione dell'identi­
tà, il confronto con l'altro e lo spirito collabora­
tivo. 
L'attività sporti va è stata da tempo riconosciuta da 
genitori, pedagoghi e dirigenti com� un mezzo 
privilegiato per educare e sviluppare l'individuo. 
Gli adLÌlti in generale devono promuovere lo sport 
nel giovane nel rispetto delle nozioni di armonia e 
di benessere. 

Dopo il Congresso di Avignone, durante il qua­
le abbiamo sottolineato i benefici dello sport nel 
ragazzo e denunciato la sua pratica intensiva 
precoce, ci siamo chiesti come affrontare la 
questione della pratica sportiva nell'adolescen­
te. Per favorirla, pensiamo che a questa età 
convenga fornire punti di riferimento piuttosto 
che dare ordini, che sia più opportuno guidare 
anziché comandare. Se vogliamo che un nume­
ro sempre maggiore di giovani tra i 14 e i 18 anni 
pratichino uno sport, se vogliamo e crediamo 
che l'integrazione sociale attraverso lo sport sia 
un'opportunità per il loro equilibrio, dobbiamo 
interrogarli, renderli partecipi, invitarli a collabo­
rare. Chiediamo loro qual è la loro definizione dello 
sport, diamo loro la possibilità di dirci quello che 
cambierebbero nei regolamenti, come dovrebbe 
essere i I loro allenatore, quello che pensano dei 



campioni, delle gare, quali punti aggiuntivi 
dovrebbe contenere la Carta dei Diritti del Bambi­
no, ecc. 
Questa procedura è coerente con l'idea di collabo­
razione paritaria, di scoperta guidata e di 
affiliazione, elementi indispensabili alla costruzio­
ne di una società solidale. 
Questa procedura ci ha portati a elaborare un 
questionario relativo alla pratica sportiva che i Club 
hanno diffuso tra giovani dai 14 ai 18 anni, maschi 
e femmine, che praticano uno sport, e tra altri gio­
vani della stessa età che non praticano nessuna at­
tività sportiva. 
A Vienna, abbiamo potuto fornire i primi risultati 
dell'indagine. 

2. L'indagine 

2.1. Lo strumento usato 
Abbiamo elaborato due questionari, uno per i 
giovani che praticano sport e uno per quelli che 
non praticano nessuna attività sportiva, il pri­
mo comprendente 15 domande e il secondo 
14. La maggior parte delle domande prevedo­
no più di una risposta. 
Riguardano i vari aspetti dello sport ed esplorano 
le rappresentazioni degli sporti vi e dei non sporti vi 
sulla pratica sportiva. 

2.2 Il campio ne 
Abbiamo ricevuto da 76 Club e da 3 Distretti 
13.057 questionari, compilati da giovani tra i 14 
e i 18 anni, 6100 praticanti uno sport, 6957 non 
praticanti. Per il Congresso di Vienna, abbia­
mo preso in considerazione 8969 questionari, 
4565 giovani praticanti (1853 femmine e 2714 
maschi) e 4404 non praticanti (2760 femmine 
e 1644 maschi). 
Non abbiamo potuto fare lo spoglio di tutti i 
questionari e non siamo stati in grado di 
evidenziare le eventuali differenze tra i paesi e i 
continenti, né di fare un confronto tra le risposte 
delle femmine e quelle dei maschi. 

2.3 Analisi dei dati ricavati e commenti 

2.3.1 Relativi ai praticanti 

Domande 1-3: gli sport praticati, intensità 
dell'attività, altri sport praticati. 
Appare subito evidente che gli sport tradizio­
nali e collettivi godono sempre di grande popo­
larità. Da notare anche la pratica molto diffusa 
del nuoto, probabilmente legata alla struttura 
scolastica. 
Sono stati censiti 34 sport di versi. 
La maggior parte dei giovani pratica anche un al­
tro sport. 
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Questo è senz' altro dovuto, a questa età, al fatto che 
i l  maggior numero dei giovani i nterrogati non 
pratica uno sport a li vel lo nazionale (sport di é lite), 
fatto testimoniato dal l ' intensità media (tuttavia non 
trascurabi le) del la  pratica sportiva (in media 3 volte 
al la settimana, da 4 a 6 ore) .  
La polisporti vità è quindi ben presente nel la  
maggior parte dei giovani di questa età che prati­
cano uno sport ( 4520 risposte per la pratica sporti va 
priori taria, 3737 risposte relat ive a una seconda 
diversa attività sportiva. 

F 

41 °/o 

M 

59°/o 

1 calcio 1127 

2 vol ley 649 

3 basket 499 

4 n u oto 481 

5 ae robica-f itness 301 

6 atl etica 255 

7 ten nis 239 

8 sci 214 

9 ciclismo 111 

10 -equ itazione 89 

11 gin n astica a rtistica 83 

12 danza 81 

13 art i  marz ia l i  74 

14 canottaggio 53 

15 pi n g-pong 53 

16 altri sport 183 

Nazionale Regionale Amato ri 

5% 50% 45% 

IX 2X 3X 4X 5X 6X ?X 

112 377 470 76 36 12 7 
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Donianda 4: definizione dello sport 
I praticanti definiscono lo sport soprattutto 
come un divertimento e come una prestazione 
atletica ; gli aspetti ludici e agonistici sono quindi . . . 
in pnmo piano. 

Donianda 5: regolamenti 
I praticanti ritengono che i regolamenti incorag­
gino l'impegno sportivo agonistico. Forse le tra­
duzioni hanno un poco alterato le risposte, tut-
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tavia possiamo commentare questo risultato un 
poco sorprendente con il fatto che a questa età 
i g iovani possono essere estremamente esi­
genti  e pretendano di impegnarsi a fondo in  
un ' att iv ità, qualu nque essa s ia .  

maggiore impegno sportivo 2267 

inizio dell'agonismo prima 1136 

inizio dell'agonismo dopo 715 

meno impegno sportivo 643 

nessuna risposta o "niente" 394 
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Donianda 6: allenatore 
Nel le inchieste svol te negli u l ti mi anni sul tema 
dell ' abbandono sportivo, una del le ragioni indi­
cate dai giovani per giust ificare l ' abbandono 
del la  pratica (ne l la  letteratura, circa il  40% lo 
afferma) è il disaccordo con l ' allenatore . Nel 
nostro campione, i giovani manifestano i l  desi­
derio che l ' allenatore s ia  più comprensivo,  più 
vicino -ed anche più competente. Le critiche 
sono numerose, il  che conferma la grande 
aspettat iva dei giovani e i ncita a scegliere e a 
formare sempre megl io gli a l lenatori. 

Domande 7-8: società sportiva 
I giovani sottolineano soprattu tto che la soc ie-



tà sportiva dovrebbe essere organizzata meglio 
e dare loro maggior sostegno. Anche l' aspet­
to delle relazioni umane è spesso evocato. Tut­
tavia, i giovani riconoscono ampiamente l'utili­
tà della struttura sportiva, anche se un discre­
to numero ricorda che la società sportiva trae 
beneficio anche dalle loro competenze. 

una migliore più sostegno più rapporti 
organizzazione economico e consigli 

1865 1660 864 

mi pemette la pratica dell'attività 

mi insegna lo sport 

sfrutta le mie capacità 

mi trascura 

nessuna risposta 

Domanda 1 O: continuare 
La percezione positiva del carattere ludico del­
la pratica sporti va, dell'apporto dello sport al 
benessere fisico e alla socializzazione, così 
come la dimensione del sogno che permette 

nessuna 
risposta 

123 

2367 

1639 

1237 

162 

52 
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sono i n  primo p iano.  
Nel la  nostra i ndagine, l a  maggior parte dei  gio­
vani vuole continuare lo sport, i l  che è ral legran­
te. Le ragioni  per continuare raccolgono 5072 
risposte, le ragioni  per s mettere soltanto 1 06 .  
Come i n  a l tre inchieste, g l i  obbl ighi  de l lo  stu­
dio sembrano la causa prima dell ' abbandono. 
Il periodo diffici le che viviamo dal punto di v ista 
dell ' occupazione provoca senz 'a l tro maggiore 
ansietà per i l  futuro e la priori tà punta sul la for­
mazione, i l  che è del tutto comprensibi le .  
Tuttavia, nel la nostra esperienza con questa 
fascia di età, la scelta di smettere di praticare 
un' att ività sportiva per disporre di maggior tem­
po per g l i  studi s i  rivela molto spesso una s tra­
tegia i nefficace. 

Domanda Il: amici 
Si nota con soddisfazione che i giovani sportivi 
tentano di conv incere i loro pari che non prati­
cano nessuna attività sportiva a farlo (2834 ri ­
sposte di praticanti che ten tano di invogliare i 
loro amici). Questo indica anche che hanno una 
buona immagine della pratica sportiva. 



Domanda 12: gare sportive 
Ecco una risposta che può disturbare gli oppo­
si tori dello sport agonistico. I giovani giudicano 
l'attività agonistica piuttosto di vertente, vorreb­
bero perfino farne di più! Queste risposte signi­
ficano soprattutto che sono capaci di sdramma­
tizzare, di relativizzare la portata della disfatta 
o della vittoria. 

Donianda 13: campioni 
I giovani praticanti hanno in generale una buo­
na immagine dei campioni. Li ammirano e vo­
gliono tentare di imitarli. 

16 



M 

37°/o 
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Domanda 14: razzismo 
Le risposte indicano che i l  36% dei giovani pra­
ticanti ritiene che vi sia un certo razzismo nel lo 
sport ; questo risultato ci deve portare a chiedere 
perché questa percentuale sia così alta. 

Domanda 15: Carta dei diritti del Bambino 
Grazie al lavoro dei Club, la Carta è sempre più 
conosciuta; in ogni caso più dei 2/3 dei prati­
canti la conosce. 

2.3.2 R'èlativi ai non praticanti 

Donianda 1: interesse per lo sport, sport abban­
donati e motivi 
Nel nostro campione si rileva che l' 87% ha abban­
donato lo sport e che soltanto il 13% non ha mai 
praticato nessuna attività sporti va. Questo fatto in­
dica che un grande numero di ragazzi, prima o poi, 
pratica uno sport. Le discipline sportive citate si 

F 

63% 



F+M F 

4404 2760 

avvicinano alla trentina. Si nota che lo sport più ci­
tato negli abbandoni è il nuoto, cosa che si avverte 
anche nella letteratura su questo tema. Se gli sport 
collettivi sono abbastanza citati, si può notare che 
l'atletica e la fitness lo sono anche (le tendenze os­
servate riguarderebbero soprattutto le femmine). 
Probabilmente questo non è dovuto alle stesse ra­
g10111. 
Per quanto riguarda i motivi dell'abbandono della 
pratica sportiva tra i 1 4  e i 1 8  anni, nel nostro 
campione, rileviamo che la causa prima invocata è 
lo studio. Questo motivo è citato nel 55% dei casi, 
molto più spesso della mancanza di risultati ( 14%) 
e del disaccordo con l'allenatore ( 1 1 o/o). Gli adulti 
hanno qui un ruolo da svolgere per combattere un 
preconcetto, spesso veicolato anche dalla scuola, 
in merito all'impossibilità di conciliare lo sport con 
gli studi, per lo meno a livello di sport dilettantistico 
o regionale. 

13% 

studi 1788 

risu ltati 453 

allenatori 360 

gen itori 141 

altro 485 

1500 

1000 

500 

o 

M 

1644 

87% 
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d ivertimenti 
di gruppo. 

11 % 

7o/o 
divertimenti  
i nd ividual i  

1 2 

Domanda 2: altri passatempi 
Ci si può chiedere se l'abbandono del lo sport s igni­
fica la rinuncia  a qualsiasi att ività ricreativa spor­
tiva.  Tuttavia si constata, cosa rallegrante, che il 
48% continua a praticare uno sport. 
Quindi, probabilmente, lo sport che si è abbando­
nato soprattutto per motivi di studio non ha lascia­
to un ricordo troppo brutto. 

sport 

48% 

34% 
cultura 

Domanda 3: perché niente sport 

3 4 5 6 
studi nessuna non piace fisico genitori altro 

occasione 

2257 

2800 

2400-

2000 

1600 

1200 

800 

o 

19 

964 395 324 184 187 

2 3 4 5 6 

Ancora una volta, la  difficoltà di conciliare lo sport 
con lo studio è la risposta più frequente. Sembra che 
la pratica sportiva sia considerata dai giovani come 
un ostacolo al successo negli studi, come se fosse 
impossibi le impegnarsi su più fronti. 

Domanda 4: cambiamento nello sport 
L ' accesso agli impianti e il carattere troppo 
serio del la  pratica sono state le  ragoni dei cam­
biamenti più desiderati. Tutti dobbiamo cerca­
re nuove vie di promozione del lo  sport; per 
esempio, con la creazione di spazi facili da utiliz-



zare, con infrastrutture leggere e un inquadramen­
to minimo. 

1 2 3 4 

più impianti meno impegno meno caro più agonismo 

1674 1301 909 

2000 

1 500 

1000 

500 

o 
2 3 

Donianda 5: perché nessuna società sportiva 
I giovani, probabilmente, conoscono male le 
società sportive e forse perché queste non han­
no saputo, per lo meno alcune, parlare con i 
giovani, andare loro incontro, creare una situa­
zione favorevole all'affiliazione. 
Non dimentichiamo che una società sportiva 
sopravvive se sa rinnovarsi, col passare delle 
generazioni, attraverso un riesame di alcune 
strategie e di alcuni contenuti, visto che il 23% dei 
giovani afferma di non manifestare nessun 
interesse a farne parte. 

1 2 3 

416 

4 

non si è presentata impianti non interesse 
l'occasione poco comodi sport 

1760 1136 945 

2000 

1500 

1000 

500 

o 
2 3 

Domanda 6: vantaggio di non fare sport 
Senza dubbio il fatto di non praticare nessuno sport 
lascia tempo libero per altre attività. E' probabile 

4 

20 

4 

altro 

270 



senza 
risposta 

2% 

12% 
fatica 

11 % 

2% 

meg l io 
a ltri ambiti 

1 

spettatori 

2149 

41% 

21 

che una domanda sugl i  svantaggi avrebbe 
permesso di conoscere meglio la natura del vantag­
gio di avere tempo l ibero, dato che i giovani si 
l amentano spesso di annoiarsi e proprio per la man­
canza di attività. 

31% 
gl i  amici 

Donianda 7: amici 

56% 
tempo 
l i bero 

La maggior parte dei non praticanti è infine piut­
tosto indifferente ai ragazzi che praticano un' at­
tività sportiva.  Tuttavia, i l  30% circa confessa 
di inv idiarl i, i l  che corrisponde probabi lmente 
a l la  percentuale  d i  giovani frustrati dal fatto di 
aver dovuto abbandonare lo sport . 

59% 

invidia 

28% 

Domanda 1 O: gare sportive 
I l  fatto di avere smesso e di non praticare non 
sembra abbia allontanato il giovane dal fenome­
no sportivo. Notiamo qui, il che conferma le 
considerazioni fatte sopra, che il 30% vorreb­
be partecipare a gare sportive. 

2 3 

desi de ra n o  non 
partecipare inte ressati 

1287 611 

Domanda 1 1: campioni 

59% 



Alcune critiche sono formulate nei confronti dei 
campioni in merito al loro comportamento e al 
denaro che guadagnano. Tuttavia, il 60% circa af­
ferma di ammirare i campioni. 

Domanda 12: razzismo 
Il 36% dei giovani non praticanti ritiene che ci 
sia razzismo nello sport. 

64% 

Domanda 13-14: Carta dei diritti del Bambino 
Il fatto che il 15% pensi che la Carta è utopica rivela 
probabilmente il tasso di disincanto che questi 
giovani hanno avuto nello sport. 
Questa percentuale è infine paragonabile a quella 
del I 0% di abbandono definitivo di qualsiasi prati­
ca sportiva che si incontra abitualmente in questi 
casi. 
Le proposte di punti da aggiungere alla Carta non 
sono ancora state trattate. 

non conosce 

utopica 

16% 

2.3.3 Dati comparativi °"tra praticanti e non 
praticanti 
Per quanto riguarda la domanda relati va all'attivi­
tà agonistica, si nota che praticanti e non praticanti 
non ne hanno un'immagine negativa; questo 
contraddice un certo numero di oppositori 
all'attività sportiva agonistica. Pensiamo che sia 
piuttosto l'organizzazione dell'attività agonistica 
a dover essere rivista in certi sport. 
Il principio di misurarsi con gli altri non disturba i 
giovani che, in altri settori, sono comunque costretti 
a farlo. Al contrario, questo sembra piuttosto 
motivarli. 
L'immagine del campione è certo maggiormente 

36% 

giusta 

57% 

22 
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messa i n  valore nei giovani praticanti . Tuttavia, i 
loro compagni che non praticano nessuno sport non 
ne hanno una catt iva opinione. L' ammirazione, al 
contrario è più grande del l ' i ndifferenza ( i l  60% 
contro i l  40% ) .  
Praticanti e non praticanti danno u n a  percen­
tuale analoga di razzi smo nello sport (36% ) .  
Questo risu l tato conferma una realtà che de­
v ' essere affrontata. Spetta agli adu lt i  rimedia­
re a questa s i tuazione. 
Infine, per quanto riguarda la Carta dei diritti del 
Bambino nel lo sport, grazie a l la  diffus ione fat­
ta dai Club,  essa è ormai conosciuta dal 70% 
circa dei giovani coinvolti nel l ' i ndagine. 

3. Conclusioni 
Avevamo chiesto ai giovani di esprimersi ,  di dirci 
quello che avrebbero volu to cambiare nello 
sport, perché lo praticano e perché non lo pra­
ticano .  Prendere conoscenza del l ' immagine 
del lo sport presso i giovani era un modo per fare 
la trans izione tra Avignone e Vienna. La con­
statazione è ral legrante . L ' attiv ità sport iva pia­
ce sempre, probab i lmente ancora p iù  d i  prima, 
sotto i suoi aspetti ludico, agoni stico e socia­
le .  I giovani che praticano sport desiderano, i n  
l arghiss ima misura, continuare a farlo.  I g iova­
ni  che non lo praticano p iù  ne conservano una 
buona immagine.  

Lo sport, sotto le  sue varie forme, merita quindi 
di essere promosso.  E' u n ' attiv i tà che presen­
ta num�rosi  vantaggi: Io sport permette d i  divertir­
s i ,  di verificare i propri progressi ,  di costruirsi uno 
spazio autonomo, di farsi amici ,  di misurarsi con 
gl i  al tri , di sfogarsi ,  di sentire un benessere fisico e 
psichico. I giovani ci dicono anche che amano la  
pol i  sportività e che continuano a praticare gl i  sport 
tradizional i .  Guardano ai campioni ammirando i 
loro gesti , anche se ritengono che alcuni siano trop­
po pagati o pieni di sé. Ma al tempo stesso attirano 
la nostra attenzione su alcuni problemi che rendo­
no diffici le la pratica sportiva : i carichi scolastici ,  
la  relazione con l ' al l enatore, i costi così pure la 
mancanza di organizzazione e di sostegno a volte 
manifestata dalle società sportive. Ci segnalano la  
presenza di epi sodi di razzi smo. 
Spetta a noi adesso sfruttare questo potenziale fa­
vorevole al lo sport e suggerire interventi vol ti a 
migl iorarne la  pratica e l ' accesso. In concreto, po­
tremmo promuovere migliori rapporti scuola-sport 
(strutture sport-studio, parlare e praticare lo sport 
a scuola, ore di ginnastica obbligatorie, ecc . ) ,  ap­
poggiare le federazioni sportive nel miglioramen­
to del la  formazione di allenatori e dirigenti ,  soste­
nere finanziariamente le società sportive impegna­
te nella formazione dei giovani ,  favorire le relazio-



ni interculturali .  
Disponiamo grazie ai concetti contenuti nella 
Carta dei Diritti del Bambino di un approccio 
etico, di sviluppo e sportivo dello sport nel gio­
vane. I Panathlon Club possono, nella loro real­
tà locale, svolgere un grande ruolo nell ' inseri­
mento dell ' adolescente nella società perché lo 
sport è uno dei mezzi per farlo . E' questa una 
missione che diventa sempre più urgente se 
vogliamo continuare a dare un senso a un Mo­
vimento come il nostro e la Dichiarazione di 
Vienna ci indica alcune linee da seguire . 
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Che cosa può fare 
lo sport per 
facilitare 
l'inserimento 
sociale degli 
adolescenti 
di Antonio Daino 

Lo sport è un'attività che caratterizza le società ad 
alto sviluppo tecnologico. In queste società lo sport 
è diventato, insieme alla famiglia e alla scuola, un 
mezzo per educare e far crescere l' individuo non 
solo dal punto di vista fisico, ma anche strumento di 
integrazione sociale. 
L'attività sportiva è entrata negli usi e costumi de­
gli i tali ani. 
Una indagine Multiscopo del 198 8  segnala come 
la percentuale dei praticanti tra i ragazzi tra i 1 O e 
1 4  anni e oltre, è nell'ordine del 60%. 
Un altro aspetto di interesse è la costante crescita 
della presenza femminile, anche se nelle regioni del 
meridione, è ancora al di sotto della media nazio­
nale. 
Una variabile significativa riguarda la condizio­
ne socio-economica e culturale delle famiglie 
dei ragazzi: i praticanti che provengono da fa­
miglie di operai sono il 5 1,7%,  da famiglie di 
impiegati salgono al 62,7% e da famiglie di pro­
fessionisti o dirigenti raggiungono il 72,9%. Se 
si aggiunge il passato sportivo dei genitori le 
percentuali aumentano ulteriormente. 
Gli stimoli che portano i bambini alla pratica 
dello sport sono legati a motivazioni di vario tipo: 

- ludico: 
divertirsi, giocare 

- tutelare la salute, 
migliorare la forma 

- socializzare, 
stare con gli altri 

- agonismo 
- migliorare la proprie 

abilità, capacità 
- riuscita economica, 

acquisizione di status 

49,2% 

32,0% 

8,9% 
4,2% 

2,9% 

2,8% 



Senza entrare nel merito, è opportuno porre l' ac­
cento almeno sulle prime due motivazioni, che rac­
colgono circa 1'80% delle scelte. La p1ima, quella 
del divertimento, non ha bisogno di dimostrazioni. 
L' altra sottintende la volontà/desiderio di una sana 
struttura fisica ottenuta attraverso il movimento in 
senso lato e in tutte le sue molteplici forme. 

Il 3 1  maggio 1 996 il direttore generale dell' Or­
ganizzazione mondiale della sanità Hiroshi Nakaji­
ma, in occasione della giornata mondiale contro il 
fumo ha fatto riferimento alla vita e alle prestazio­
ni degli eroi sportivi, degli attori famosi, dei can­
tanti e degli artisti come soggetti che calamitano 
linteresse dei giovani di tutto il mondo. Atleti ed 
artisti possono svolgere un importante ruolo di te­
stimonial nel promuovere stili di vita altamente sa­
lutari. Comunità e società si esprimono attraverso 
l' arte e la cultura e lo sport è diventato oggi un fe­
nomeno che va considerato per certi aspetti alla 
stregua dell' espressione artistica. 
Gli idoli sportivi rappresentano per i giovani d' og­
gi un importante punto di riferimento nèl pano­
rama delle fantasie dei giovani sportivi e non. Il 
fenomeno si pone in un' ottica transculturale per­
ché il processo di identificazione ed emulazio­
ne delle gesta di questi nuovi eroi viene trasmes­
so attraverso la televisione in tutto il mondo. E' 
opportuno precisare che il processo di identifi­
cazione si distingue da quello dell' imitazione 
perché il primo è caratterizzato da una non con­
sapevolezza dei comportamenti imitati mentre 
il secondo è il frutto di un processo cosciente 
di duplicazione. Su questo bisogno "giocano" i 
produttori di articoli sportivi, che non perdono 
l'occasione per proporre qualche elemento di 
orginalità che caratterizza un certo personag­
gio allo scopo di aumentare il loro fatturato. 
Il numero di esempi che si potrebbe fornire è 
pressoché infinito ed a titolo esemplificativo si 
può fare riferimento a Michael Jordan per la pal­
lacanestro oppure ad .Agassi per il tennis per 
constatare l' effetto trascinamento esercitato da 
questi due personaggi anche nel nostro pae­
s e .  
Volendo fare un riferimento più "nostrano" ba­
sta pensare al ruolo giocato da Roberto Baggio 
nella tendenza dei giovani calciatori ad utilizza­
re il taglio di capelli (codino) come l' idolo rnila­
nista o, per i giovani sportivi di maggior impe­
gno culturale, all'esplorazione della filosofia 
buddista. 
E' pertanto alla luce di questi esempi che Nakaji­
ma ha deciso di aprire il suo intervento nella spe-

La funzione 
di modello 
dei campioni 
dello sport 

26 



Lo sport 
può 

trasmettere 
· valori positivi 

27 

ranza di riuscire ad orientare i comportamenti dei 
giovani in una direzione che favorisca l '  assunzio­
ne dei comportamenti  più ut i l i  a l la  salute dei 
g1ovam. 

In un articolo comparso su "La Repubblica" del 
3 1 .08 .9 1 Beniamino Placido propone la se­
guente defin izione:" lo sport è un modo responsa­
bile di praticare l ' utopia, costa fatica e sudore, pa­
zienza e s tudio, appl icazione ascetica".  E' i n  que­
sta prospetti va che si può in tendere lo sport come 
una attività fine a se stessa non diversa da una cre­
azione artistica. Le evoluzioni proposte da u n  tuf­
fatore dal la piattaforma dei 1 O metri, o quel le di un 
ginnasta agl i  anel li, ovvero i l  triplo axel di una pat­
t inatrice sul  ghiaccio conferiscono alla prestazio­
ne una valenza estetica che si col loca ai più al ti l i­
vel l i  del l ' espressione umana qualificabi le (a mio 
avviso) come manifestazione artistica propriamen­
te detta. 
Se dall  "'u topia" passiamo ad una disamina più 
real i stica del  fenomeno sportivo, sembra più 
corretto affrontare il problema pedagogico del 
ruolo formativo de l lo  sport come proposto da 
Cesare Scurati (Presidente dell'I.R . R . S. A.E.  
Lombardia) nel corso di un convegno sul  rap­
porto famigl ia/sport . 
S i  può parlare di sport buoni o cattivi? Una ri spo­
sta superficiale potrebbe attribui re allo sport di  
vertice tutte le caratteristiche negati ve ed allo sport 
cosiddetto amatoriale tutte le valenze posi ti ve. Una 
distinzione di questo tipo denota una visione piut­
tosto superata e non rispecchia la realtà del feno­
meno. Un passo in avanti potrebbe essere quello di 
incominciare a distinguere tra sport di vertice, sport 
spettacolo e sport amatoriale. 
Il cosiddetto sport di vertice è mediatore di un va­
lore di "autotrascendenza", cioè di elevazione al 
massi mo del la  perfezione possibile del le potenzia­
l i tà individuali e/o co llettive. Nessuno, pensando 
ad un atleta di vertice, pensa ad un mostro, bensì 
ad un esempio di piena realizzazione del le capaci­
tà di efficienza e di espressione in quell'ambito. 
L'eccezionale prestazione evoca l ' immagine del-
1' applicazione, della concentrazione e della dimen­
sione estetica. Non vengono richiamati alla memo­
ria gli aspetti legati all'ossessività degli allenamen­
ti, alla subordinazione al le indicazioni dell' allena­
tore o ali' ipertecnicismo necessario a raggiungere 
certi livelli. 

In merito allo sport spettacolo si potrebbero eviden­
ziare le dimensioni rel ative alla contemplazione 
estetica, o quelle de lla partecipazione agonistica 



delle abilità umane nel le diverse forme di attività 
sporti va. Il processo di identificazione che caratte­
rizza chi guarda lo spettacolo sportivo oscil la  tra la 
totale partecipazione al l ' evento, l ' apprezzamento 
del gioco nella sua essenza, il fair play ed il rag­
giungimento del l ' obbiettivo sportivo nel rigoroso 
rispetto del le regole. 

La terza categoria accoglie coloro che vivono l'  at­
ti vi tà sportiva come una esperienza umana ca­
ratterizzata fondamentalmente dal piacere di 
praticarla senza vincoli di sorta. Per contro, an­
che nello sport amatoriale si riscontrano talvol­
ta fenomeni esasperati di  agonismo (vedi il do­
ping nelle gare di master), mancanza di rispetto 
per l ' altro o uno sfrontato utilizzo del principio di 
reciprocità che dovrebbe essere alla base di que­
sta attività. 
Lo sport per sua natura fornisce una esperienza 
oggettiva chiara, precisa e definita. Sono prati­
camente assenti le possibilità di distorsione o 
manipolazione del prodotto finito, ovvero del ri­
sultato. La misura del risultato appare oltremo­
do evidente in centimetri, in secondi o in avver­
sari superati e stimola l ' atleta ad un confronto ed 
a una riflessione sull a  sua azione e sul l ivello di 
abilità raggiunto dal suo gesto motorio . 
Lo sport per sua natura tende a fornire all'indivi­
duo una serie di parametri oggettivi che gli con­
sentono una visione precisa e dettagliata del la  
sua specifica realtà. I parametri oggettivi forniti 
dal la  prestazione sportiva possono, talvol ta con 
estrema facilità, trasformare la spinta alla parte­
cipazione sportiva nel fenomeno opposto, ovve­
ro al l ' abbandono prematuro di questa importan­
te attività formativa. 
E' in questi casi che emerge la sensibil ità e la 
esperienza di chi  ha chiaro il percorso di forma­
zione attraverso la pratica sportiva. I tecnici spor­
tivi dovrebbero stimolare i loro atleti nel la direzio­
ne di un loro continuo processo di autonomia e 
responsabilizzazione delle loro scel te rispetto 
alla pratica sportiva. -Importante è la considera­
zione che l' atleta deve avere per i 1 suo avversario 
che non è un individuo da superare ed annul lare, 
ma colui che, grazie alla sua prestazione, offre 
all ' atleta la possibilità di verificare il l ivello di pre­
stazione raggiunto. 
Una caratteristica importante del lo sport inteso 
in una ottica educativa è quel la  di insegnare al gio­
vane ad accettare anche la sconfitta. Per ottenere ciò 
è opportuno passare alla  verifica e al l ' accertamento 
di ciò che l' atleta ha fatto per ottenere il meglio nella 
specifica competizione. E' al la luce di questa anali­
si che diventa possibile gestire in positivo la sconfit-
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ta ed uti l izzare l'energia che s i  prova per appronta­
re nuovi programmi più specifici e mirati al rrtiglio­
ramento della propria prestazione. 
Un altro valore importante del contesto sportivo è i l  
rispetto delle regole per una buona convivenza so­
ciale. L'introduzione della  regola segna un signifi­
cativo passaggio nello sviluppo sociale in quanto im­
p lica laccettazione dell'altro e la creazione delle 
condizioni che consentiranno la reciproca soddisfa­
zione. La creazione di  questo nuovo sistema di 
rapporti, tra pari che hanno le stesse caratteristiche 
e sono pertanto uguali rispetto alla regola da tutti ac­
cettata e condi vis a, permette l'apprendimento dei 
prirrti elementi del la convivenza civile. 

La scelta del la  regola del gioco - volontaria e 
funzionale a l la  s i tuazione contingente - diven­
ta strumento di costruzione, interazione, contrat­
tazione e associazione del gruppo in  formazione. 
E' soltanto al lora che il gruppo acquis isce una sua 
esistenza autonoma e diventa punto di aggregazio­
ne e riferimento. Nel caso delle regole che i ragaz­
zi si danno per giocare meglio, la regola perde le 
sue caratteristiche di estraneità, imposizione, im­
modificabil ità (tipiche dei contesti istituzional iz­
zati ) per diventare i l  ri sul tato del la l ibera contrat­
tazione e del la discussione tra ugual i .  Essa diventa 
il prodotto del la volontà che s i  affranca dal l'ego­
centri smo per orientarsi verso una maggiore co­
scienza di sè e degl i  altri al la ricerca del la  possi bi-
1 i tà del controllo reciproco e di obiettività. 

L'attività sportiva rappresenta per l'ado lescen­
te non solo un mezzo per guadagnare una nuo­
va identità corporea consona al suo prossimo 
status di adulto, ma anche una possibi lità di pren­
dere coscienza di questa nuova realtà, superando 
i l  sentimento che gli deriva dal la coesi stenza del le 
rappresentazioni infanti l i  di se stesso con i l  corpo 
adul to. 
Lo sport, infatti, consente l'apprend imento di  
una serie di competenze social i  mediante si­
tuazioni particolarmente stimolanti per i l  giova­
ne in quanto fanno leva sul suo desiderio di spe­
rimentare il rischio, l'alea de l la  competizione, 
la sfida verso l'ignoto che gli danno il senso del va­
lore del sè a prescindere dal risultato che sarà pos­
sibile ottenere. E' soprattutto nel la competizione 
sportiva che il giovane può mettersi alla prova, sag­
giare la sua capacità' di di fesa ed i I suo potere di 
"attaccare" l'al tro superando le proprie ri luttanze 
e insicurezze personal i .  Il "campo" sportivo rap­
presenta una sorta di metafora del più ampio con­
testo sociale e civile anche se, non si può pensare 



di trasferire i comportamenti, le regole ed i princi­
pi che si sono dimostrati efficaci nel l'ambito spor­
tivo al la società. E' legittimo aspettarsi in realtà che, 
se si sono acquisite ed interiorizzate le regole del 
contesto sportivo a maggior ragione sarà possibile 
accettare ed interiorizzare quelle del la società. 
A proposito dei comportamenti degl i adolescenti 
non si possono non considerare anche alcuni aspetti 
che si collocano ai l imiti della normalità. Essendo 
scomparsi nel la nostra società i riti tribali di inseri­
mento nel mondo adulto durante i quali l 'adole­
scente doveva dare prova del suo ardimento, del suo 
coraggio della sua capacità a resistere al dolore, al 
giovane non resta altro che util izzare forme simbo­
liche per affermare la sua identità. E' alla luce di 
questi bisogni che è possibile interpretare alcuni 
comportamenti che presentano un'alta quota di ri­
schio per la  propria persona (guida spericol ata 
moto/macchina, lanci dai ponti legati ad un ela­
stico, l a  partecipazione ai gruppi ultras) .  
Ad un l ivel lo più simbol ico, m a  che sta diventando 
molto frequente nel nostro contesto sociale, l'uso 
di orecchini, i tatuaggi, le  teste rasate, etc. non sono 
che la dimostrazione "al pubblico" (soprattutto di 
coetanei), del la propria capacità di superare la  con­
dizione esistenziale di anonimia e di affermazione 
del la  nuova identità. Attraverso queste prove si in­
traprende un viaggio verso l'avventura, alla scoper­
ta di nuove emozioni e nuove sensazioni, ma forse 
questo comportamento potrebbe essere letto come 
una fuga dal la monotonia, dalla  routine, dai com­
portamenti abituali che contraddistinguono il pe­
riodo adolescenziale. Con la pratica sportiva si of­
fre pertanto all'adolescente un percorso ricco di 
sorprese, sempre alla ricerca di nuove situazioni, 
alla scoperta dei propri limiti per evitare l ' appiatti­
mento sull'ordinario, sul la routine e il conformi­
smo che può sfociare nel la fuga, nel dissenso di 
principio o nel la devianza. 
A questo punto, parlando di adolescenza e di 
sport, non si può non fare riferimento al gruppo/ 
squadra. L'utilizzo degli sport di squadra rispet­
to a quelli individuali, sembra fornire un insieme 
di e lementi positivi con cui  il ragazzo deve 
confrontarsi nel suo processo di crescita. Tra i più 
significati vi è necessario ricordare l'instaurarsi di 
un rapporto di cooperazione con i compagni in vi­
sta del raggiungimento di un obbiettivo comune, la 
possibil ità di i nterpretare ruol i diversi in  funzione 
del le specifiche situazioni, l'adattamento del pro­
prio comportamento in relazione allo specifico ruo­
lo giocato in quel momento. Nel la squadra sporti­
va i ragazzi cercano la loro affermazione all' inter­
no delle regole del lo sport; si può incominciare a 
richiedere i l  rispetto dei valori morali più elevati del 
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gruppo quali  la  coesione, l a  responsabilità collet­
tiva, i l  sacrificio per i l  bene comune, attraverso la  
disponibi l i tà personale, u n'interazione positiva 
con i compagni  per raggiungere i l  risultato deside­
rato dal l a  squadra. 
Nel caso del successo diventa opportuno dividere 
equamente i meriti e le soddisfazioni che sono i l  
frutto del l'azione corale e della  forza che lega al-
1 '  unisono tutti i componenti del la squadra. In caso 
di  sconfitta diventa invece necessaria una adeguata 
riflessione sulle cause e sull'impegno profuso nello 
svolgimento del la attività e deve essere inoltre pos­
sibi le  ammettere che nel lo sport ci può sempre 
essere qualcuno che sa fare meglio di  noi .  
Gl i  obiettivi educativi che abitualmente s i  dovreb­
bero perseguire nell'attività sportiva educativa con 
i ragazzi riguardano l ' autocontrol lo, il rispetto del-
1 '  avversario, la  gestione della frustrazione, i l  supe­
ramento dell'egocentrismo, l'incremento dei rap­
porti social i  all'interno della  squadra e il migliora­
mento del l ivello di autostima. 

Per concludere, proporrei i l motto che maggior­
mente ha impregnato l a  mia carriera sportiva prima 
e quella di ricercatore poi . La frase di Rudyard Ki­
pling che campeggia sul portone al l'ingresso del 
campo centrale di Wimbledon: "Che tu possa in­
contrare la vittoria e la sconfitta e trattare queste due 
bel ve allo stesso modo". 



Lo sport 
e gli adolescenti 
provenienti da 
ambienti con 
problemi sociali 
di Maria Emilia Alvarez 

Trattare del l ' i n serimento sociale d i  adole­
scenti provenient i  da ambient i  d iffi c i l i ,  os ­
s ia  da ambient i  soc ial i  problematic i ,  attra­
verso lo s port i mpone di rivedere i n i zia l ­
mente i concetti  d i  salute, sv i luppo e sport.  

Durante l ' adolescenza avvengono cam­
b iamenti fi s ic i ,  ps icologic i  e social i ;  è un 
periodo att ivo di  trans izione.  Avvengono 
modifiche a l i ve l lo  del l e  capacità conosci­
t i ve e s i  sv i luppano l e  attitud in i  soci al i .  L'  
i n i zio d i  rapporti più i ntensi  con i coetanei e 
con g l i  adul t i  estranei al l ' ambiente famig l ia­
re impl ica  sfide che producono comporta­
menti e condotte d ivers i ,  acqui sendo re­
sponsab i l i tà d ifferenti . 

Questi  cambiamenti d i  sol i to variano a se­
conda del  sesso, del l e  opportunità e del le  
cu l ture . 

Per l '  Organ izzazione Mondiale del la Sani ­
tà questa fascia d i  

�ètà comprende i g iova­
n i  dai 1 0  ai 1 9  ann i ;  i nvece per noi ,  Pana­
thlon Intemational, corrisponde ai ragazzi tra i 1 4  
e i 1 8  anni e qualifichiamo questo gruppo come 
vul nerabi le,  caratterizzato dal l '  accesso al mer­
cato del lavoro, dal l a  ricerca del l ' i ndipendenza 
economica e dall ' esigenza di costruire la propria 
famigl ia .  

I l  concetto transcu lturale di salute è l o  sta­
to di completo benessere fi s ico,  ps icologi­
co e sociale in rapporto con lo  sv i luppo di 
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tutta l a  potenz ia l ità del l ' uomo i n  un  deter­
m i n ato contesto cultura le .  Cons ideriamo 
che la sa lute del l ' adolescente dipende pre­
c i samente dal  suo comportamento, dal l ' i n ­
fluenza del l ' ambiente,  dagl i  s t i l i  d i  v i ta e 
da l la  condotta a ri sch io .  

I l  concetto d i  cresc i ta del l ' uomo è l o  s v i lup­
po d i  tutte l e  potenzial ità del l ' ind iv iduo i n  
u n  determi nato contesto cul turale .  Indichia­
mo i fattori che i n fluiscono sull o  s v i luppo: l a  
famig l ia ,  l educazione,  i l  lavoro, l a  rel ig ione,  
le  associaz ioni  g iovan i l i  comunitarie ,  la  po­
l i ti ca  e la  l eg i s laz ione,  i servi z i  rela t iv i  a l l a  
s a l u t e .  

Per poter promuovere l a  salute, l o  s port e 
l o  s v i luppo è necessario conoscere i v alori  
d i  ogni  s ingo la  cul tura, le condiz ion i d i  v i ta, 
le occas ion i  d i  cresc i ta  e l accesso ai  servi ­
z i  de l la  sanità .  

Bisogna conoscere le  v ar iab i l i  che posso­
n o  nuocere, a lterare o favorire i l  processo 
di  sv i luppo.  Ad esempio,  la scel ta d i  s t i l i  di  
v i ta,  dove defi n i amo come fattori protettori 
que l l i  che agi scono pos i t ivamente o fat tori 
a ri sch io quel l i  che agiscono negativamen­
te sul l ' evo luz ione e sul l o  sv i luppo degl i  ado­
l es c e n t i . 

lndich iàmo come fattori favorevol i :  l o  sport 
i nteso come modo di  impiegare i l  tempo l i ­
bero ; l e  abi tud i n i  cultural i e s portiv e  nel l ' ut i ­
l i zzo de l  tempo l i bero ;  l uso corretto de i  
mezzi  d i  comunicazione,  l a  società che sv i ­
luppa  l e  reti d i  sostegno socia le; l a  società 
che riconosce i comportament i  pos i t i v i ,  
l es i s tenza del l ' associaz ion ismo giovan i l e  e 
l '  att iva  parteci pazione dei g iovani a l la  so­
c i e t à .  

Indichi amo come fattori sfavorevol i: l ' abu­
so di  sostanze ps icoatt ive ,  la moda di fuma­
re degl i  adolescenti , la non sol idarietà 
come valore in  cresc ita, la cul tura de l la  v io­
lenza e del l '  aggress i v i tà, l ' i n iz io  precoce e 
l ' uso errato di  bevande alcol i che,  le  abi tu­
d in i  sbagl i ate nei rapporti sessual i ,  l a  pro ­
mozione esagerata del l ' agon ismo fra i g io­
vani e le  ri sorse economiche di base poco 
acce s s i b i l i .  



DEMOGRAFI A 

Questa fascia di età inferiore ai 25 anni  
rappresenta i l  50% del l a  popolazione mon­
diale e l '  80% di  quest i  giovani v i  ve i n  paesi 
in  via d i  svi luppo.  E '  importante sottol inea­
re l a  difficoltà d i  accesso a l  l avoro, l a  scar­
sa parteci pazione sociale,  l ' i nadeguatezza 
del l ' educazione formale al le  es igenze del­
l a  formazione per l ' i nserimento nel  merca­
to del lavoro e le differenze cu l tural i fra le 
coppie d i  spos i .  

EPI DEMI OLOGI A 

Nel l a  società contemporanea esi stono due 
epidemie: l a  v io lenza e l ' AIDS .  
La v iol enza è rappresentata da comporta­
menti autodi stru tt iv i ,  i nc identi con les ioni  
permanent i ,  l a  morte, i su ic idi . 

I l  consumo di  sostanze psicoatti ve, alcool 
e tabacco col legato al la droga, al le malat­
tie trasmesse sessualmente, al l '  aids,  a l la  
del i nquenza; tutto questo c i  porta ad af­
frontare u na nostra sfida i l  cu i  obiett ivo prin­
cipale consiste ne l  cercare di  sost i tui re 
" l ' abbandono soc iale" - i n  cu i  versano at­
tualmente i giovani - da parte del l a  società 
contemporanea attraverso efficaci i nter­
venti prevent iv i .  

L a  mortal ità nel mondo d i  oggi d ipende da: 
malattie i nfett ive,  A ID S ,  incidenza di tumo­
ri,  malattie cardiovascolari , inc identi  che 
producono i nabi l i tà totale o parziale o ad­
di rittura la morte, malattie croniche.  Inoltre 
si debbono evidenziare turbe di apprendi­
mento, carenza di  attenzioni  e turbe del -
1 '  appetito e ,  i n  part icolare, l a  gravidanza 
nel ! '  adolescenza do �e il ri schio di mortal i ­
tà è sensibi lmente maggiore nei paesi  i n  v ia 
d i  sv i luppo.  

La povertà, l e  diseguag l ianze di opportu­
n i tà, la  discriminazione dei sess i ,  la disoc­
cupazione, l a  gravidanza precoce e I '  ab­
bandono scolastico obbl i gano una popo­
l azione di adolescenti a ri schio .  

Quest i  problemi es is tono in tutte le  socie­
tà e torna naturale ci tare una frase di  Ci­
fuentes de l  1 992: " in  ogni  paese de l  primo 
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mondo c ' è  un  terzo mondo d i  emarg inat i  e 
i n  ogn i  paese del  terzo mondo es i s te un  
prim o  mondo d i  pr iv i leg iat i" .  

Le caratteris t iche del l 'u rbani zzazione,  al l a  
fin e  del  nos tro secolo,  condizionano l e  con­
dotte a r i sch io e g l i  s t i l i  d i  v i ta degl i  adol e­
scen t i .  La metà de l la  popolazione mondia­
l e  s i  è i n fatti urban izzata producendo una 
cresc i ta e una  espans ione smisurata e ca­
ren ze ne i  serviz i  d i  base ;  s i  è i mpoverita 
producendo emarg i n azione e v iolenza.  
Dove i l  traffico è i ntenso ,  l ' ambiente s i  è 
degradato ; esi s te i n qu in amento v 1 s 1 vo e 
udi t ivo ,  l e  aree d i  d ivertimento sono scarse 
o non es i stono p i ù .  Spesso si è perso i l  sen­
so di d i r itto a l l a  c i t tà con conseguen te a l te­
razione del l a  qual i tà  del l a  v i ta .  

Defi ni amo come condotta a r i sch io  qual s i ­
as i  comportamento che possa compromet­
tere g l i  aspetti b iops icologic i  del  corretto 
sv i luppo de l l 'adolescente per i l  quale l a  
capac ità  d i  resi stere a urti i mprovv 1 s 1  g ioca 
un  ruol o  fon damentale .  

Inch ies te effettuate presso soci età econo­
micamente sv i luppate del  primo mondo sul l '  
uso d i  sostanze ps icoatt ive  nei g iovani  per­
mettono d i  affermare che " es i stono p iù  
som i g l i an ze che d ifferenze fra sport iv i  e non 
sport iv ì  i n  materia d i  comportamento sul-
1 '  uso d i  droghe ."  

Alcun i s tudi  r i levano che g l i  sporti v i  del l e  
scuo le  superiori tendono a consumare al­
cool  nel le s tesse quanti tà d i  coloro che non 
praticano s port ( Carr, Kennedy e Di mick,  
1 990;  Sko l in ick,  1 99 3 ) .  

Gl i  sport iv i  tendono a fare minor uso di  s i ­
garette ris petto a col oro c h e  n o n  sono spor­
t ivi . Così come g l i  s tudenti che praticano sport 
col letti v i  sono meno dediti al tabacco ri spetto a 
coloro che non fanno  sport ( Escodebo e al tr i ,  
1 993) .  

Al l 'universi tà, coloro che  prat icano s port 
possono i n i ziare l ' uso abus ivo  e problema­
t ico di sostanze con maggior intossicazio­
ne e gu idare autom obil i  sotto l ' i nflusso del­
) '  a lcool ( Puffer, 1 99 1 ) . 



Per quel che riguarda gl i  steroidi,  si calcola che 
i l  2% degl i  studenti del la  scuola superiore fa uso 
di s teroidi .  La rag ione principale per l a  quale s i  
i niziano a consumare queste sostanze è dovuta 
al la ricerca di migl iorare i l  rendimento e l '  aspet­
to fisico. Né dobbiamo dimenticare quel  20% di 
famigl ie di adolescenti per le quali  la droga e l' al­
cool rappresentano specificatamente un proble­
ma. 

Dinanzi a q uanto esposto dal  personale 
medico, i docenti ,  g l i  educatori e gl i  al lenatori 
possono diventare una forza notevole i ndirizza­
ta al l a  prevenzione. Ma lo  sport e l ' att ività fisica 
sono fattori che possono contribui re al l ' i giene 
mentale degl i  adolescenti? 

Per misurare l ' igiene mentale i denti fich ia­
mo i seguenti parametri: 

* Autoconcetto e autostima adeguati 

* Capacità d i  i nteragi re i n  modo soddisfa­
cente con g l i  al tri 

* Capacità di affrontare e adeguarsi alle doman­
de dell ' ambiente 

* Abil i tà nel soddisfare le es igenze ps icolo­
giche i n  modo funzionale e ne l l 'adottare uno sti­
le di v i ta che forni sca benessere. 

Sono riconosciut i  i benefici  psicologici del l '  eser­
cizio perché 

- riduce l ' ansia 
- diminuisce l a  depressione leggera o moderata 
- è di vantaggio per tutte fasce di età 

G l i  adolescenti  possono gest ire l a  neces­
s i tà d i  adeguarsi ai � çambiamenti  che av­
vengono nel loro corpo e l ' impatto su l l ' im­
magine corporea. L' att iv i tà sportiva favo­
risce i l  processo di sv i l up po del l ' i mmagine 
posit iva del corpo in entrambi i sessi .  S i  
sv i luppa nel l ' arco d i  tutta l a  v i ta, m a  nel­
! '  adolescenza è un i mportante componen­
te del l a  personal i tà .  

I l  concetto di autostima s i  riferisce a ciò che pen­
s iamo di noi  s tessi . La mancanza di  autostima è 
al l a  base del la  maggior parte dei problemi com­
portamental i .  Lo "scenario sportivo" conferisce 
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svariate opportuni tà per l a  formazione del l ' auto­
concetto e del l ' autostima - è a l l ' età di 5 anni  che 
s i  acquis i sce l a  capacità d i  confrontarsi con g l i  
al tri per  competere - per  poi  continuare a svi lup­
parsi e formulare il concetto personale.  

Sono ancora una vo l ta i geni tori , gl i  a l lena­
tori , i professori  e i coetanei coloro che 
cost i tu iscono un  e lemento base per l a  for­
mazione del l ' autost ima e de l l ' autoconcetto.  
Gli  adolescent i  defi n i ranno i l  loro valore 
personale i n  base a quanto avranno avu­
t o .  

Se anal izzi amo l '  autoefficacia come compo­
nente de l l ' autost ima vedremo che essa è 
so l i ta  s ign ificare l a  coscienza di  possedere 
l e  capac i tà per corri spondere adeguata­
mente a l l a  real tà ;  il poter provare una sen­
sazione di  predomin io-concorrenza è qual­
cosa di essenz iale ,  a l l ' i n terno del l a  parte­
c ipazione sport i va, per trasmettere al l ' i ndi­
v i duo un  senso di  efficac ia .  
Essere competenti  s ign ifica  essere capaci 
d i  produrre i r isul tati desiderat i ;  s ign ifica 
poter fare que l lo  che dobbiamo ed impara­
re quanto è necessario per raggiungere l a  
meta.  S i  può ottenere u n o  sv i luppo soddi­
sfacente d i  autoconcetto e di autost ima 

a) raggiungendo l ' opt imum nel le capacità 
e abi l i tà motorie ;  

b )  promuovendo un  c l ima  di ri spetto, di af­
fetto e di d ign i tà a presc indere da l la  s i tua­
z 1 0 n e ;  

c )  r iconoscendo lo  sforzo, l a  partec i pazione e 
ogni t ipo di condotta posit iva;  

d)  gestendo gl i  errori nel  r i spetto di sé  e 
deg l i  al tri . 

Il Panath lon In ternational ,  per l a  sua strut­
tura sociale,  real izza una rete di sostegno 
ideale e complementare per una società 
partecipe e sol idale .  
L '  in tersettorial i tà coordi nata al la  partecipazione 
sociale può dare una risposta all a sfida che ci s ia­
mo posti . Non per nulla i l  Panathlon Internatio­
nal permette di el aborare poli t iche a favore dei 
giovani ,  di sv i luppare strategie comuni e concor­
date, di favorire lo scambio di esperienze e di co-



noscenze e di attivare l ' in tersettorial i tà coordi­
nata. 

Possiamo c ioè creare opportun i tà d i  par­
teci pazione; r i levare nuovi  protagon i s ti ; 
creare nuovi spazi ; premiare i ri su l tati . 

Come "Model l o  d i  S trategia" present iamo 
i l  Programma di  Formazione dei  Leader 
Sport iv i  Giovani l i  ne l  quale g l i  obietti v i  ge­
nera l i  sono:  

- promuovere st i l i  d i  v i ta sal u tari per gl i  ado­
lescenti  attraverso i l eader giovani  e spor­
tivi; 

- identificare giovani  sport iv i  , motivarl i e 
formar l i  per trasformarli i n  l eader sportiv i  
mol t ip l i catori . 

G l i  obiettivi specifici sono: 

- promuovere lo  sport come elemen to di 
base per una v i ta sana; 

- prevenire le  malatt ie ps icosocial i :  Aids ,  
droga, uso e abuso di  alcoo l ,  tabacco, 
e c c  . .  ; 

- rendere possibi l e  una  buona educazione 
s e s s u a l e .  

AZIONI 

Le azioni prev is te possono essere le  se­
g u e n t i :  

1 .  - Convocare attori socia l i  capaci d i  as­
sumersi l a  responsabi l i tà del l a  formazione 
del l eader; 

2. - Produrre spazi  d i  i ncontro per anal iz­
zare concett i ,  scambi di idee e i nformazio­
ni su l l a  prevenzione di  malattie psicosocia­
l i ;  
3 .- Formare i leader sport ivi ; 

4 . - Sostenerli nel la  loro gestione. 

VALUTAZI ONE 

Nell a  valutazione stabi l i re degl i  i ndicatori qua­
l i tativi e quantitativ i  per misurare i l  processo. 
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TEMPO 

E' i mportante e necessario defi ni re i l  tem­
po in cui  si  svo lgerann o  l e  az ioni  s tabi l ite da 
ogn i  c lub a l i ve l l o  d i  sostegno ed esecuzio­
n e .  

RI SORSE UMANE 

1 .  Gli stessi  panathlet i ; 

2 . - La partec ipazione i ntersettoriale pro­
durrà r i sorse umane n ecessarie per la for­
mazione degl i  sport ivi .  

I l  mode l l o  presentato è u n  ul teriore tassel­
l o  per la  sfida che c i  s i amo post i : 
"E' una strada da percorrere, con  l ' obiett i­
vo  d i  rafforzare e favori re uno s t i le  d i  vita 
che s v i luppi  la cresc i ta degl i  adolescent i ,  
ne l l a  quale l o  s port e tutti i suoi  addetti 
avranno un  ruolo  fondamentale". 



Lo sport come 
modello della 
realtà ed il suo 
ruolo per 
l 'integrazione 
dei disabili 
di Giselher Guttmann 

Per convenzione generale, in ogni tentat i ­
vo d i  i ntegrazione s i  persegue l '  i n serimen­
to soggettivo ed effetti vo del l a  persona i n  
u n a  comuni tà soc iale .  Per raggiungere 
questo in tento i disab i l i  rappresentano eviden­
temente un  gruppo particolarmente problemati­
co. I nfatti ,  la defi nizione corrente stab i l i sce che 
a questo gruppo appartengono soggetti che 
<< . .  . in conseguenza di un  danno fi sico o psichi­
co, innato o acquis i to, non sono i n  grado di  assi­
curarsi totalmente o parzialmente con le  proprie 
forze, ed analogamente ad un indiv iduo abi le ,  
una posizione adeguata nel la voro. nella profes­
sione e nella società>>. Dove, tuttavia, sono pre­
senti  s i tuazion i  i n  cu i  i l  soggetto i n  q uestione 
possa agi re come simile fra simil i  e la  sua diver­
sità non ha davvero nessuna importanza? Uno dei 
pochi ambiti i n  cu i  conta esclus ivamente la pre­
s tazione personale, i ndipendentemente da ogni 
possibi le barriera, è senza. dubbio lo sport che as­
sume, perciò,  un s ignificato del tutto particolare 
ai fin i  del superamento di questa problematica. 

Il fatto che l ' att iv i tà sport iva dei d i sabi l i  pos­
sa effett ivamente adempiere ad una fun­
zione i ntegrativa  importante non  sol tanto è 
testimoniabi le da innumerevol i  osservazio­
ni quotidiane, ma anche dimostrabi l e  em­
piricamente. Come esempio ci tiamo un  lavoro di 
Krawanj a  (2)  [ 1 990] , ne l  quale è stata svolta 
u n ' i ndagine su 63 paraplegici che s i  dedicavano 
al tennis  da tavolo in sedia a rotel le .  Questo sport 
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già i stituito nel 1 884 i n  Inghil ten-a ha u n  signifi ­
cato del  tutto particolare come situazione modello 
perché è una delle poche discipl ine che può esse­
re svolta congiun tamente da disab i l i  e abil i .  I ri­
sultati d i  questi studi s i  sono d imostrati davvero 
notevol i .  

A l l a  domanda:  <<Si sente in tegrato nel l a  
società?>> 1 ' 80% d e i  m aschi e i l  7 4 %  del le 
femmine  hanno r isposto <<sì>>, i l  resto del  
gruppo ha  scelto l a  categoria <<in parte>>. 
La possibi lità del <<no>> è stata scartata. 

La domanda fondamentale se lo soort abbia 

aiutato l ' integrazione,  ha ricevuto una ri sposta 
posi t iva dal la  stragrande maggioranza degl i  
in terrogati , d i mostrando nuovamente una 
min ima differenza fra maschi e femmine, perché 
il 7 3 %  degli  uomini  e i l  69% delle donne hanno 
fornito una risposta affermati va. Inoltre, i disabili  
che esercitano lo  sport hanno aggiunto una serie 
d i  ul teriori effetti positiv i :  migl iori condizioni fi­
siche, possibi l i tà d i  maturare esperienze positi­
ve,  sentirsi membro pieno del  gruppo e v ivere 
reci p roci  process i  d i  apprend i mento sociale  
[soprattutto attenzione per  i l  ri spetto altrui ] . 

I n  m isura particolare va sicuramente osservata, 
nel l o  sport per d i sabi l i ,  u n a  probl ematica a l la  
quale aveva già  fatto cenno, nel 1 939,  u n  teorico 
del l ' apprendimento,  l ' americano Dol lard : i 
disabili fisici si trovano molto più frequentemente 
dei non disabil i  in s i tuazioni  che non riescono a 
dominare. In  tale frangente, i l  d isabile percepi-

- sce in  modo particolarmente forte un fenomeno 
che tutti noi conosciamo beniss imo e che c i  s i  
presenta nei  più svariati ambiti del la vita :  i l  nostro 
rendimento non è, cioé costante ,  ma soggetto a 
notevol i  osc i l lazioni . Compit i  che i n  veri tà 
dovremmo superare egregiamente ,  non vengono 
superati proprio nel momento cruciale in  cui au­
mentano nervosismo e tensione.  

Ci siamo dedicati a questa problematica la  prima 
volta c irca  20 anni fa, constatando ben presto che 
non è esaminabile in laboratorio la  questione di 
come cambia i l  comportamento umano in 
presenza di stress o di ansia. Da un lato, l ' etica 
delle speri mentazioni non permette di provocare 
si tuazioni ambientali veramente reali stiche, nel ­
le quali si generano ansia o forte stress .  Dal l '  al ­
tro lato, ai soggetti sottoposti al i '  esperimento non 
apparirebbe realmente attendi bile tale scenario da 



laboratorio ed esso ben diffici lmente suscitereb­
be le stesse reazioni sperimentabi l i  in una reale 
situazione di minaccia. Per questo motivo, abbia­
mo lasciato presto il laboratorio e cercato di rac­
cogliere dati con un <<esperimento naturale>>, 
effettuando le osservazioni nelle reali situazioni 
di  sollecitazione. 

Come prima s i tuazione modello abbiamo 
scelto l ' arrampicata sportiva,  osservando, 
dal punto di  v ista psicologico e sport-scien­
tifico,  un gruppo di  principi an ti iscri tti al 
corso svoltosi  in un apposito impianto ubi­
cato nelle vicinanze di  Vienna, durante i l  
loro primo e secondo tentativo d i  attraver­
sare una fessura verticale di 1 O m. Il com­
portamento degl i  arrampicatori è stato re­
gistrato con videocamere ; i n  tal modo si  è 
resa possib i le u n ' anal i s i  dettagl iata dei 
movimenti ,  esegui ta da E.  Lackner ( 3 ) . Al­
cuni giorni prima della prova di  arrampica­
ta sono stati testati psicologicamente tutti i 
soggetti e ri levate tutte le  variab i l i  essen­
ziali  per il  successo del l ' arrampicata. L ' i dea 
determi n ante di  questa parte del  progetto, 
eseguita da Hei tzelhofer( 4) , era di somministrare 
questi test non soltanto i n  condizioni neutre, 
tranquille e ri lassate, ma di ripeterl i in condizioni 
di  sollec itazione. Inoltre, in questo studio è stata 
registrata, durante l ' arrampicata, la valutazione 
delle condizioni psicofisiche soggetti ve (misura 
del l i  vello di paura, motivazione del l ' affrontare 
o evitare l ' ostacolo) che i soggetti previamente 
istruiti dovevano esprimere di continuo. 

L' anal is i  del comportamento reale durante 
l ' aITampicata e i risultati dei test psicologici in  
condizioni d i  tranquil l i tà e sotto sollecitazione 
hanno fornito un risultato altamente interessante 
e per noi  inaspettato. I cambiamenti del 
rendimento durante un i tuazione e l ibera da 
paura e durante una di forte sollecitazione hanno 
fornito un quadro estremamente differente nelle 
di verse persone del gruppo. S i  è osservato un tipo 
di  reazione che ha risposto alle sol lecitazioni con 
una netta riduzione del rendimento (fatto che 
corrisponderebbe anche a l i '  opinione comune 
secondo la  quale lo  stress è un freno del  
rendimento).  Accanto al primo, però, abbiamo 
incontrato un secondo tipo di  reazione nel quale, 
sotto sollec itazione, è comparso un aumento del 
rendimento, ossia che quasi necessita la pressio­
ne per raggiungere la piena forma. I test eseguiti 
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sotto sollecitazione hanno permesso chiaramen­
te d i  pronosticare il rispettivo tipo di  reazione. 
Weingarten (5) ha eseguito le  prime prove 
successive (j udò e tennis da tavolo)  che hanno 
forni to la  piena conferma dei risultati dello studio 
sul l '  anampicata. Numerosi u l teriori lavori sono 
stati eseguit i ,  negli anni successiv i ,  con al tre di ­
scipl ine sportive (paracadutismo, corsa di orien­
tamento, vela e hockey su ghiaccio) attraverso le 
quali  veniva confermato i l  fatto che esistono due 
t ip i  di  reazione specu lari uno, sotto 
sollecitazione, subisce una perdita di rendimento, 
mentre l al tro raggiunge la  piena forma soltanto 
sotto pressione. 

Abbiamo presto reso uti l izzabi le tale possibil ità 
d iagnostica per applicazioni sportive, ma anche 
professionali  e scolastiche, presentandola con i l  
termine "ergopsicometria"(6)  - test psicologico 
sotto sol lecitazione .  Lo sport s i  d imostra 
o ltremodo uti le per lo sv i luppo di  tali metodi 
poiché dai risul tati delle gare si  può evincere chi ,  
in  una si tuazione realmente seria - quindi critica 
- è solito ottenere risul tati sempre ampiamente 
sotto il proprio l ivel lo,  chi c ioè - come diciamo 
nel nostro l inguaggio da al lenatori - è un 
"campione mondiale d ' al lenamento" . 

B i schof ( 7 ) , su un gru ppo di 3 1  corr idori di 
orientamento , ove, accanto ad atleti di punta con 
alti indici di  successo, s i  trovavano anche alcuni 
campibni mondiali  del l ' al lenamento, ha potuto 
c lassificare correttamente tutte le persone, salvo 
una, con i test ergopsicometrici . Tutti gl i  atleti 
c l ass ificati come campioni  d ' a l lenamento, in  
base ad un ' analisi dei  ri sul tati conseguiti sia nel-
1 '  allenamento sia nelle gare, hanno evidenzi ato 
una riduzione del rendi mento nel test sotto 
sol lecitazione, mentre gli  atleti con alti indici di 
successo hanno d imostrato un aumento del 
rendi mento ( con un ' unica eccezione) .  Questa 
strategia, che è di fondamentale importanza non 
soltanto per lo sport, ma anche in molti altri settori 
nei quali si devono emettere verdetti sul rend i­
mento ( ad esempio: la selezione dei piloti) ,  ha 
confermato più volte la sua applicabi l i tà, 
dimostrandosi ,  non ultimo, estremamente utile 
anche in ambito scolastico, per l ' iden ti ficazione 
precoce dei campioni d ' allenamento( 8 ) . 

La diagnosi , comunque, era solo il pri mo passo 
per passare, rapidamente, alla terapia - un fi ne che 
poteva essere raggiunto però soltanto dopo il 



chiarimento delle cause di queste di verse presta­
zioni . Le stesse si  sono potute ri levare ed ogget­
tivare i mpiegando metodi che possono vantare 
una lunga tradizione nel la  scuola di Vienna: l a  
registrazione dei fenomeni elettroencefalici for­
nisce parametri del tutto affidabil i  per l '  attivazio­
ne che rappresenta il grado di "eccitazione" di un 
essere umano. Attraverso tale fenomeno poteva 
essere confermata, infatti ,  la validità di  una ben 
nota legge della psicologia del rendimento ed 
offerta una semplice i nterpretazione della proble­
matica relativa al fenomeno del campione del 
mondo d ' al lenamento. Fra la  misura dell ' attuale 
li vel lo di attivazione e l ' efficienza d i  un essere 
umano esiste una proporzione inversa a forma di 
U .  Nello stato d i  ri lassamento, di  sonnolenza, i l  
nostro livello di  rendimento, com'è noto, è bas­
so. Con l ' aumento dell ' attivazione aumenta an­
che il l ivel lo del rendimento- tuttavi a  soltanto 
fino ad un punto critico che si  trova nel l ' ambito 
del l ' attivazione media. Da quel punto in  poi, ogni 
ulteriore aumento di  attivazione conduce ad una 
riduzione del rendimento fino a che, nello stato 
di estrema attivazione, viene i nfine di nuovo 
raggiunto il  minimo l ivello di partenza. 

Se una persona possiede, abitualmente, un l ivello 
basso d ' attivazione, raggiungerà in condizioni di  
tranqui l li tà un rendimento mediocre, mentre in  
situazioni di solleci tazione crescente evidenzierà 
un netto aumento del rendimento. La persona con 
un ' att ivazione abitualmente alta, i nvece, 
evidenzierà una riduzione del rendimento. Qui 
incontriamo il  campione d ' al lenamento, che in  
caso di sollecitazione si  trova nettamente sotto 
i l  l ivello atteso .  

E' possibile dedurre direttamente una terapia 
adeguata da questo esempio. Dal momento che 
la causa della riduzione i ndesiderata del  
rendimento è un ecces i.vo stato di attivazione, 
dovrebbe essere possibile evitarlo con misure che 
riducono l ' attivazione. Come metodo semplice 
e praticabile si impose un programma di autocon­
trollo basato sul ri lassamento muscolare . La sua 
uti l i tà fu esaminata da noi,  per la prima volta, da 
Beiglbock(9) sui menzionati corridori di 
orientamento, che comprendevano alcuni cam­
pioni d' allenamento chiaramente diagnosticati . 
Il risultato del suo studio fu altamente confortan­
te. Tutte le persone parteciparono per 6 settima­
ne ad un training di autocontrollo e vennero ana­
l izzate al l ' in izio e alla fine mediante un test psi-
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cologico d i  sollecitazione, nel quale venne simu­
l ata l a  s i tuazione sportiva reale ( interpretazione 
veloce d i  carte geografiche in presenza di  solle­
citazione cardiocircolatoria) . Si evidenziò un 
netto aumento del rendimento, che andava ben 
oltre il guadagno attraverso l ' esercizio;  ciò pro­
vò che il comportamento da campione d ' al lena­
mento è correggibi le .  

Questo fatto si  è d imostrato altamente prezioso 
in  molti altri ambiti - ad esempio nella psicologia 
del la  riabi l i tazione - perché l e  conoscenze 
acqui site,  riferite al massimo del le  capacità 
sport ive,  possono essere appl icate uti l mente 
anche al l ' estremità minore del l o  spettro di  tali 
capacità.  I n fine,  le tecniche d i  autocontro l lo  
dovrebbero essere i nsegnate p iù  in tensamente 
ne l l ' ambito del l ' ass istenza psicologica del lo  
sport per  di sabi l i .  Tal i  tecniche aprono infatti al 
gruppo di  persone in  questione l a  possibil ità di  
acqui s i re u n ' autocoscienza particolarmente 
s ignificati va. Nella condizione senza rischi del lo 
sport come <<model lo del l a  realtà>> si possono 
per il vero raccogliere conoscenze decisive sui 
mutamenti del proprio v ivere ed indirizzi sul 
come comportarsi sotto sollecitazione e tensione, 
sperimentando, sv i luppando ed eserci tando 
adeguate strategie d i  superamento del le 
difficoltà.  

1 - Questo l avoro è stato rea l i zzato con i 1 sostegno del l '  I s t i t u ­

to Ludwig B o ltzmann p e r  l a  p s i c o l o g i a  appl icata a l l o  sport e 

l a  pedagogi a  d e l  tempo l i bero. 

2- Krawanj a ,  B. [ 1 990] .  Tesi s u l l o  sport per di sabi l i  in A ustria, 

Graz. 

3 - Lackner, E. [ 1 97 9 ] .  A n a l i s i  speri mentale  del l ' i n fl uenza di 

c apac i tà ps ich iche e motorie s u l l e  prestazioni  rea l i zzate n e l ­

l ' arrampicata da pri n c i p i a n t i .  T e s i  i n  Lettere, V ie n n a .  

4- H e i tzel h o fer, K .  [ 1 97 8 ] .  I l  con fl i tto fra a m b i z i o n e  e 

avvers ione n e l l ' a rram p i c ata.  U n ' a n a l i s i  dei  t i p i .  Tesi i n  

Lettere, V ie n n a .  

5 - W e i ngarten,  P .  [ 1 980] .  La prestazione d i  sport i v i  giovani  

i n  considerazione d e l l  ' ergopsicometri a .  l ncarico cl i  ricerca del  

M i n i stero Federale de l la Pubbl ica  l struzione,  cie l i ' A rte e d e l l o  

S port, V ie n n a .  

6- Guttmann,  G .  [ 1 982 ] .  Ergopsychometry. Test ing ancl phy­

sical or psycho logical  l oad. The German Journal o f  Psycholo­

gy,  6,2 , 1 4 1 - 1 44.  

7 - B i schof, B .  [ 1 984 ] .  V a r i  ab i l  i moderatr ic i  p s i c o l o g i c h e  e 

fi s i o l ogiche n e l l a  d i agnostica de l l a  s o l l e c i tazione - U n o  stu­

dio psicologico s u l l o  sport. Tesi d i  Lettere, V ienna.  

8- Monghy,  R .  [ 1 987 ] .  Le prestazioni  ne l le  s i tuazioni  cl i so l -



l ec i tazione scol astica - Campi o n i  del  mondo d ' a l lenamento .  

Tes i  d i  Lettere, Vienna.  

9- Beiglbock, W .  [ 1 984] . Diagnostica ergopsicometrica nel l a  

psicologia del l o  sport. Misurazione del l ' attivazione e tentativo 

di i n fl usso attraverso tecn iche di  autocontro l l o .  Tesi d i  Lettere, 

V i enna.  
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Giorgio Odaglia 
(area italiana) 

I numeros i  partec i pant i  al le r iunioni  interve­
nendo con un grande numero d i  efficac i  e 
concreti  - seppur necessariamente bre v i  -
i ntervenuti ,  hanno presentato moltepl ic i  
proposte e r ichieste sul le  es igenze e le re­
a l i  poss ibi l i tà  di inserimento soc i ale del-
1 '  adolescente attraverso lo  sport. 

Già i Club del  gruppo avevano in buon nu­
mero efficacemente operato, raccog l iendo 
più d i  1 5 .000 questionari  predisposti  dal 
Panathlon International ,  ed alcuni d i  essi  
già ne avevano tratto interessanti r i l iev i  ed 
osservazion i .  Altr i  Club si  sono avvals i  d i  
esperienze di  verse o di particolari ricerche appo­
sitamente svolte. 

Si sono sv i luppati pertanto ampi d ibattiti al 
fine di individuare i più validi suggerimenti per 
faci l i tare l ' i nserimento degli adolescenti nel la  
società, grazie ad una cul tura ed uno spirito spor­
tivo basati sul fair-play, su l la  tolleranza e sul ri ­
spetto degl i  al tri . 

Tali  programmi rendono necessaria la  con­
t inuazione e l ' adattamento, ne l l ' età adole­
scenz i ale ,  d i  quel la  educazione sporti va 
che i l  Panath lon ha  ind iv iduato e racco­
mandato per i l  ragazzo, tenendo conto an­
che d i  c i ò  che gli ado lescenti  s i  aspettano 
dal l o  sport e dai suoi d i rigenti . 

Molte proposte avanzate nel d i batt ito m i ra­
vano a suggeri re l ' organ i zzazione e a ren­
dere poss i bi le la  parteci pazione a g iochi  e 
prove  sport ive in  grado d i  dare ag l i  ado le­
scenti , ed al l a  g ioventù in  generale, confi ­
denza nel le  loro qual i tà e capac ità e ad o f­
fri re loro sodd i s fazion i  fi s iche, ps ich iche e 
soc i a l i .  

In cons iderazione de l la  moltepl ic i tà e de l la 
varietà deg l i  argomenti e del le proposte, i l  
g ruppo ha ri tenuto d i  i l lus trare brevemen-



te nelle sedute plenarie alcune raccoman­
dazioni pratiche, l argamente condi v i  se, 
presentate i n  forma estremamente s inteti­
c a .  

Sono state raccomandate azioni ed in izi a­
ti ve che il Panathlon International , con i suoi 
Distretti, i suoi Club ed i suoi Soci, deve at­
t u are : 

- patrocinare in iziative sportive s ia  d i  gioco,  
s ia amatorial i ,  s ia agonistiche; 

-appoggiare in izi ative volte ad una p iù  qua­
l ificata formazione degli operatori sportiv i  
(allenatori , educatori) ;  

- nel programma educativo dell 'adolescen­
te focalizzare l ' attenzione su l l ' incremento 
del l "' autostima" per favorire il massimo l i vel­
lo  di integrazione sociale;  

- favorire, attraverso nuove iniziative sia l 'avvia­
mento, sia l 'orientamento del l a  pratica sportiva 

- assegnare un ruolo d i  primo piano agli  
stessi giovani coinvolti  nel le in izi ati ve pana­
thletiche e in genere di  promozione dello 
s p o r t ;  

- i ntervenire contro le  attual i  forme di  sva­
go e aggregazione dei giovani che avviano 
verso comportamenti deplorevoli e l i  al lon­
tanano dal lo  sport ; 

- promuovere iniziative di avviamento all o  sport 
dei di sabi l i  fino dal l ' infanzia;  

- favorire attività sportive che rendano possibile 
i l  recupero e i l  reinserimento sociale dei giovani 
infortunati o affetti da mal attie diverse; 

- organizzare corsi di formazione per pre­
paratori al lo sport dei di sabi l i ,  con partico­
l are attenzione al superamento delle bar­
riere psicologiche; 

- appoggiare soprattutto le  competizioni tra 
disabi l i  e normodotat i ;  

- orientare i disabi l i  anche verso attività 
corollarie dello sport (giudic i ,  arbi tri , crono­
metristi ,  ecc . ) ;  

50 



51 

- incoraggiare - se possibi le  - promuovere 
i ni ziat ive che consentano att iv i tà  sportive 
a g iovani  carcerati ; 

- svolgere attiv i tà d i  consulenza e promo­
zione per le  att ività sportive nei centri d i  
recupero p e r  i toss icodipendenti . 



Javier Ostos Mora 
(area spagnola-portoghese) 

Ascoltate le rel azioni presentate, senza mai 
tralasciare i l  loro contenuto, la  loro essenza e l '  ar­
gomento stesso del congresso; 
considerato che gli adolescenti costitui­
scono una importante categoria del l a  no­
stra società, da cui dipende il futuro ; 
le  nostre anal i s i  e le proposte sono state 
rivolte, a tutto l ' ambito degl i  adolescenti ,  
senza parlare di disab i l i  o non di sabi l i ,  di 
drogati o non drogati , i n  quanto riteni amo 
che tutt i ,  assolutamente tutti ,  g l i  adolescen­
ti richiedano la nostra attenzione e la no­
stra dedizione. 

La nostra l inea di  base si  è basata su l l ' esi­
genza e sul  desiderio di  favorire e, soprat­
tutto, di raggiungere l ' inserimento soci ale  
e culturale del l ' adolescente, a l i  vel l o  d i  ge­
stione e di  azione; per ottenere questo obiettivo 
bisogna partire dalla necessità di approfondire la  
conoscienza e l a  valutazione non solo dei  desi­
deri e dei problemi degl i  adolescenti , ma anche 
delle loro capacità di svi luppo e di  azione, negl i  
ambiti famil iari ,  scolastici ed economici . 
Sull ' argomento, e con grande successo, l ' in izio 
è stato dato dal l ' inchiesta del dr. B izzini ,  il cui 
risultato deve essere ampiamente di vulgato, pro­
seguendo poi detta i ndagine nel l ' ambito delle ri­
spettive realtà locali .  
A l  margine di  questa azione è necessario :  

1 .  Trattare dinnanzi agl i organismi gover­
nati vi  o non governativi la creazione e i l  fun­
zionamento di centri sport ivi  comuni tari 
(apert i ,  gratuit i  e pubbl ic i )  adeguati al rag­
giungimento del la formazione del le risorse 
u m a n e .  

2 .  Richiedere a l le  i stituzioni scolastiche i l  
migl ioramento della pol i tica educativa, sol­
l ecitando l '  appl icazone di  un tempo suffi ­
c iente al lo svolgimento del  programma di  
educazione fi s ica e del l ' att ività sportiva.  
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3 .  Offrire ai giovani una concreta ed efficace par­
tecipazione al la programmazione del le  politiche 
giovan i l i  creando, se possibi le,  Panathlon club 
dei giovani .  

Convinti  c h e  n o n  c 1  s i a  speranza e nemme­
no futuro sociale per i nostr i  giovani ,  se non 
evit iamo i r i sch i  che l i  m inacciano,  s iamo 
anche convint i  che i l  nostro migl iore stru­
mento per raggi ungere questo scopo sia e 
debba essere l o  sport, i n  tutte l e  sue forme.  

Per questo,  r ichiediamo d i :  

A .  Promuovere u n o  st i le d i  v i ta sana per 
evitare condotte a r ischio .  

B .  Identifi care , raggiungere, motivare e for­
mare i nostri adolescenti  e i l eader dei gio­
vani  sportiv i  come agenti molt ipl icatori per 
l '  i n serimento educativo e soc iale .  

C .  Consol i dare l '  autoconcetto, l ' autost ima 
e l '  autofiducia nel l ' adolescenza. 

E '  dunque necessario che c i  assumiamo 
l ' i mpegno a svolgere una vasta e chiara 
campagna, a tutti i l i ve l l i  socia l i ,  a favore 
del l a  comprens ione e del l a  conoscenza del 
s ign ificato dello sport. 



Raymond Bron 
(area francofona) 

Il gruppo è stato particolarmente attivo e 
dinamico. Nonostante i l  poco tempo a di­
sposizione, i dibattiti sono risultati animati 
ed impegnati ma bisogna riconoscere che 
l ' inversione dei temi ,  che ha fatto anticipa­
re i l  caso particolare dei giovani i n  difficoltà 
rispetto a l  caso generale, non ha faci l i tato 
lo svolgimento della riflessione.  

Ciò non di  meno, l ' esperienza personale dei 
partecipanti e i l  pragmatismo di  molti  han­
no permesso d i  formulare proposte per la  
maggior parte uti l izzate nel la  sintesi finale .  I l  
gruppo ha ritenuto infatti che fosse importante 
formulare proposte la cui attuazione si  potesse 
concretizzare nelle varie regioni rappresentate. 

I temi principal i dei dibattiti hanno riguarda­
t o :  

i l  riconoscimento del l ' evoluzione delle men­
tal i tà 
- l ' importanza della presa di  coscienza pol i­
t i c a  
- la  responsabi l izzazione dei giovani 
- l a  necessità di  accrescere i l  dinamismo 
delle gestioni  sportive e amministrative dei 
club sport iv i .  

Per la  riabi l i tazione dei  gruppi in  difficoltà è 
n e c e s s a r i o :  

- creare infrastrutture-�sportive d i  quartiere, 
accessibi l i  a tutti 

- mettere a di sposizione un inquadramen­
to special izzato 

- sensibil izzare i pubbl ic i  poteri c irca il valo­
re dello sport ai fin i  della riabi l i tazione 

- sostenere l organizzazione di gare sporti ve per 
gruppi di giovani in difficoltà e valorizzare i 
successi, in particolare attraverso i media 
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- favorire l a  formazione d i  gruppi spontanei. 

R ispetto al caso generale i suggerimenti 
sono stati i seguenti : 

- contrib ui re a l la  formazione dei  quadri , i n ­
s i stendo s u l le competenze tec n iche,  peda­
gogiche ed educative;  

- sv i lupp are gl i  spazi sport iv i  d i  quartiere 
aperti a tutt i ;  

- i n cent ivare l e  az ioni  volte a responsabi­
l izzare g l i  adolescenti ; 

- accrescere i l  d inamismo del la  gestione 
dei  c l ub sport iv i  con la creazione di col la­
borazioni  formal i  o d i  raggruppamenti tra i 
c lub ,  i l  superamento dell ' agon i smo fine  a se  
stesso attraverso la  proposta d i  nuove aspi­
razioni ,  la proposta di passaporti sport iv i ,  
l ' organi zzazione d i  manifestaz ion i  volte ad 
avvicinare i geni tori a l l ' att ività sportiva dei gio­
vam; 

- promuovere i l  rapporto sport - studio ; 

- accrescere i l  d i n am i s mo dell ' azione dei  
Panathlon  Club,  rendendo s i stematica la 
d iffusione dei  documenti  e del le idee,  orga­
n i zzando manifestazioni  aperte, c he favo­
r iscanò e . promuovano l ' incontro . 



Othmar Weiss 
(area tedesca) 

I r isultati d i  moltepl i c i  studi scienti fic i  eviden­
ziano g l i  effetti pos i t iv i  dello sport sul le  con­
d iz ion i  fi s iche, ps ich iche e soc ia l i .  Per l ' i n ­
tegrazione sociale d e i  giovan i ,  l o  sport è 
d iventato un prezioso aiuto, non sosti tu ib i­
le  da nul l ' al tro . Rendendo evidenti i mpor­
tanti valori e regole soc i al i  e confermando­
ne la  val id i tà, lo sport porta i giovani  a co­
stru i re e confermare i denti tà posit ive nel­
l ' ambi to delle att iv i tà sport ive.  Ciò s ignifica 
che d i  fronte al la  mancanza d i  movimento, 
alla crescente v iolenza, al l ' abuso d i  droghe 
ecc . ,  nel la  soci età moderna, non es i ste 
alternati va agl i  effetti ed alle funzioni  pos i ­
t ive de l lo  sport. I l  Panathlon International 
dovrebbe pertanto perseguire le  seguenti 
final i tà  per promuovere l ' integrazione so­
ciale dei giovani attraverso lo  sport : 

1. Far prendere coscienza dell 'importanza del­
lo sport a tutti gli ambienti sociali. 

Questo punto è i mportante perché l a  m i su­
ra del suo r iconosci mento socia le  è i nfluen­
zata dal valore attr ibui to al lo sport dalla 
società. P iù  è grande l ' i mportanza del l o  
sport i n  u n a  società, p i ù  riconosci mento 
soc i ale  (ossia conferma del l ' i dent ità) può 
essere ottenuto nel l ' ambi to del l ' att iv i tà 
spor t i  v a .  

2. Ciò riguarda in particolar modo la scuola, il 
mondo dei disabili e il tempo libero. 

Nonostante l a  sua ricca trad iz ione, lo sport 
è rimasto in molt i  Paes i  ( in part ico lar modo 
in  Austria) e per lungp tempo u n  fenomeno 
marginale che deve combattere, ora come 
a l lora, contro diffidenze e pregiudiz i . Pes­
s i ma è la s ituazione riguardo all '  i nseri men­
to nel mondo scolast ico,  ove lo  sport non è 
mai  andato oltre una modesta soppravv i ­
venza. L ' op i nione molto d iffusa fra g l i  acca­
demic i  che i musco l i  s i ano i nversamente 
proporzional i al cervel lo contraddice del 
resto i fatti . Molti studi hanno dimostrato che 
lo status sociale d i  bambini  e ragazzi è le­
gato posit i vamente alle prestazion i  sport i ­
ve .  Su l la  posiz ione prat ica  del lo  sport negl i  
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i s t i t u t i  d i  for m az i o n e  g ra v a n o  pes a n t i  p re­
g i u d i z i .  I l  M i n i stero Fed e ra l e  per l a  P u bb l i ­
c a  I s t ru z i o n e  e m a n a  permanentemente 

m i s ur e  res t r i t t i ve q ua l i la  r i d u z i one d e l l e  o re 
d i  e d u c az i o ne fi s i ca ,  de i c o rs i  scol ast i c i  d i  
sc i ,  ecc . ,  i l  c h e  s o m i g l i a  tanto a l l ' e l i m i n az i o­
n e  d e l l o  s port n e l l a sc u o l a . 

Pu rtro p p o ,  q uesto modo d i  pen sare stere­
o t i p ato i m ped i sce la scoperta de l l e m o l te­
p l i c i  capac i tà e fu n z i on i s v o l te d a l l o  s port .  
Esso sta d i v e n tando sem p re p i li i nd i spen­
s ab i l e  n e l l ' a i u tare a v i v e re l a  p ro p r i a  v i ta 
d a l  p u nto d i  v i sta soc i a l e ,  d e l l ' ed u caz ione 
e d e l  la  s a i  u te .  S o p rattu tto perc h é  l ' u o m o  
come essere s i n g o l o  e l a  soc i età n e l  s u o  
i n s i e m e  s o n o  sem p re p i li m i n ac c i at i  d a l ­
l ' od i erno modo d i  v i vere .  S i  p e n s i ,  ad ese m ­
p i o ,  a l i '  a u m e n to d e i  d i s t u rb i  p s i cosomat i c i  
e de l l e m a l at t i e d a  c i v i l i zzaz i o n e  q u a l i  i fe­

n o m e n i  d i  a l i en a z i o n e  m an i festan t i s i  n e l  
processo l av o ra t i vo ,  i d e fi c i t  cl i  post u ra e d i  
m o v i m e n to ,  i dan n i  c ard i oc i rc o l atori , l a  per­
d i ta d e l l a  c apac i tà d i  percez i o n e ,  d i  a z i one 
e d i  am are ecc .  che,  fra l ' a l tro , con fermano 
la  g ra v i tà d e l l a  m a n ca n za d i  att i v i tà sport i ­

v a  n eg l i  i s t i t u t i  d i  form azi on e .  
Q uesta d i ag n o s i  v a l e  soprattutto p e r  l e  
s c u o l e  p rofess i on a l i .  S e ,  n e l l e  s c u o l e  cl i  
formazi o n e  genera l e ,  g i à  s i  par la  de l  " m i ­
sero s port s c o l a s t i co",  n e l l e  sc u o l e  p ro fes­
s i on a l i n o n  e s i ste a ffatto la  m a ter i a ed uca­
z i o n e , f i s i ca .  

3 .  L 'accesso allo sport dovrebbe essere agevo­
lato/migliorato soprattutto per i giovani. 
Vari e i ndag i n i  esegu i te ne l l e  sc u o l e  e nel  l e  soc ie­
t à  sport i ve h an n o  e v i denzi ato che,  in  genera l e, 
e s i stono scars i ss i me possi bi l i tà per eserc i tare l o  
sport .  I g i ovan i al l ' u n i sono a l tresì l amentano che 

g l i  educatori sport i  v i  n e l l a  s c u o l a  e g l i  a l l en atori 
n e l l e  soc i età non sono s u ffi c i entemen te p repara­
t i . 

4. Le risorse (campi sportivi, impianti, meuifi­
nanziari, ecc.) dovrebbero essere maggiormen­
te sfruttate ed impiegate in modo più efficiente. 
S i  r i l eva u n a  mancanza generale di i mp i ant i  spor­
t i v i  - soprattu tto i n  c i tt à  - e l a  p o l i t i ca sport i va 
sem bra n o n  a u s p i care u n a  " c i tta or i e n tata al l o  
sport' ' ,  n é  n e i  s u o i  p rogram m i  n é  tanto meno ne l -
1 ' am b i to del l e  d i  verse m i su re da adottare . 
R i mane da sperare che,  i n  u n a  c u l t u ra povera d i  
m o v i mento, p e r  a l c u n i  aspetti  ost i l e  a l  movi men-



to qual è la  nostra, venga riconosciuto i l  valore 
positivo dello sport per quanto riguarda i l  mante­
nimento del la capacità d ' azione sociale, fi sica e 
psichica del l ' uomo. Solo allora si potranno svi­
luppare modell i  sporti vi  orientati non soltanto al-
1' agonismo ma che propaghino e aiutino a realiz­
zare lo "sport per tutti", contribuendo in tal modo 
ad un migl ioramento della s i tuazione precaria 
del lo sport e del la salute. Perché esercitare sport 
può generare benessere: da un l ato, come diretta 
esperienza del l ' azione (esperienza del movimen­
to, del gioco, della gara, della neve fresca, ecc . ) ;  
dal l ' altro come sua  diretta conseguenza: può  aiu­
tare ad adottare abitudini sportive i mportanti per 
la vita in un mondo industriale, può offrire con­
tatti e relazioni sociali ,  può essere l ' occasione per 
aumentare concretamente il rendimento fisico, la  
capacità di  subire sollecitazioni ,  la  capacità d i  ri­
lassarsi ,  nonché i l  proprio benessere. 
La salute ed il benessere possono così essere rag­
giunti in modo semplice ed economico, renden­
dosi disponibi l i  all ' azione. 

5. Miglioramento delle infrastrutture e dei ser­
vizi per i giovani in tutti gli ambienti sportivi. 
Per poter esercitare i n  modo m irato u n ' attivi tà 
motoria, occorrono i mpianti  sportivi  e aree ver­
di .  Gli  stessi dovrebbero essere faci lmente rag­
giungibi l i ,  soprattutto con i mezzi pubb l ic i  (po­
sizionati  vicini  alle stazioni metrò ecc . ) .  Si i mpo­
ne una fondamentale domanda circa la concezio­
ne della promozione sportiva finora val ida. E' 
sufficiente l ' offerta c ittadina di i mpianti sportivi  
nel la  forma attuale, oppure dovranno essere ope­
rati cambiamenti quantitativ i  e qualitat iv i  per 
soddisfare nuove esigenze del lo  sport e del tem­
po l ibero? Formulata d iversamente, la domanda 
riguardo a qualsiasi  misura progettuale è :  quale 
tipo di  offerte sportive, di forme organizzative e 
d i  i nfrastrutture architettoniche corrisponde me­
glio ai desideri ed alle e�igenze del la  quotidiana 
cultura sociale, della salute ecologica degl i  uomi­
ni nei prossimi 1 0-20 anni? 
Per poter rispondere, sarebbe necessario effettua­
re un ampio i nventario empirico nel settore socia­
le  ed una fondamentale anali s i  delle strutture esi­
stenti nelle città di  fronte alla richiesta di  sport. 
Tale l avoro potrebbe mettere i n  grado i respon­
sabi l i  della politica e del l ' amministrazione di  as­
sumere le loro decisioni su uno stato desiderabi­
le dello sport (e tempo l ibero) i n  base a criteri fon­
dati empiricamente. Le strategi e  ed i l  decorso 
del la  realizzazione delle necessarie decisioni po-
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l itico-sportive potrebbero poi essere e laborate e 
valutate i n  modo scientifico.  
Una condizione necessaria è anche una migl io­
rata formazione degli i nsegnanti d i  educazione 
fis ica e degl i  allenatori che non dovrebbero lavo­
rare uno contro l ' altro, ma col laborare. 

6. La comunicazione internazionale e lo scam­
bio di esperienze dovrebbero migliorare la com­
prensione fra culture diverse, combattere il raz­
zismo e promuovere lo sport per i giovani in ge­

nerale. 
Proprio nel l ' ambito del le  gare sportive es i­
ste  l a  poss ib i l i tà d i  promuovere l a  tol leran­
za e la c omprens ione per gli altri . Ciò vale  
analogamente per i congressi  i n ternazio­
n al i  come, appunto, i l  Congresso M ondia­
l e  del  Panathlon  International .  

7. Noi difendiamo i valoripositivi dello sport, in 
breve: una nuova etica dello sport. 
Questo punto s i  orienta su l le  parole d i  Jean 
Presset, per molti ann i  pres idente del la  
Commissione Fair  Play per la  S v izzera. Nel  
contesto del  tema del Congresso, "I l  giova­
ne  e la sua in tegrazione sociale attraverso 
lo sport", l ' i ntegrazione s ignifica  l '  in terioriz­
zazione d i  valori e regole nel lo  sport ed at­
traverso lo sport,  per ottenere l '  inseri men­
to nel la società.  Nel l ' ambito del l o  sport per 
giovan i ,  perc iò ,  è particolarmente i mpor­
tante ·min imizzare le d isfunzioni  (eccessivo 
pr incipio agonist ico,  doping,  ecc . )  e mas­
s imizzare l e  funzioni  (fair  play,  salute, ami­
c i zi a, ecc . ) .  



Sintesi statistica 
topogeografica 
dei questionari 
prodotti dai Club 
a cura di Fiorenzo Chieppi 

Riportiamo sinteticamente i risultati riguardanti 
l'indagine statistica condotta, tramite i C lub, 
presso i ragazzi dai 1 4  ai 1 8  anni ,  sia praticanti 
che non praticanti lo sport. 

Il numero dei questionari è relativo a quel l i  per­
venuti al la Segreteria Generale e/o inviati entro 
i l  28 febbraio 1 997 direttamente al prof. B izzin i ,  
responsabile del la  "interpretazione" dei  risul­
tati. 

La tabel la riassuntiva concerne soltanto i l  pro­
fi lo quanti tativo dei questionari , anal izzato nel­
la  sua prospettiva topogeografica distrettuale. 

Nel conteggio sono compresi anche i pochi que­
stionari "non elaborati", che rappresentano 
meno del lo 0,4% (sono poco più di una c inquan­
tina),  esclusi dal la  elaborazione perché i natten­
dibil i  (per contraddizioni ,  errori d' interpretazio­
ne, . . .  ) .  

Ancora una osservazione necessaria e comple­
mentare . 
Per alcuni Distretti i l  numero dei questionari può 
sembrare "troppo" esiguo. Il motivo va ricerca­
to nel fatto che questi Distretti (o i loro Club per 
essi) si sono letteralmente attenuti ad una i ndi­
cazione contenuta nel punto 5 del la  circolare 
40/P/96 che suggeriva ai Club di l imitare "ad 
un massimo di 1 0  i l  loro numero per categoria" . 
Cosa che sarebbe stata legittima e accettabile 
se i 1 0  questionari fossero stati selezionati in 
una ricerca "campione" :  e c iò purtroppo non è 
quasi mai avvenuto. 

Dati genera l i  riassunt iv i :  

Dis tretti cooperant i : 16  su 1 8  

Club operat iv i :  93 su  280 

Tota le  q uestionari : 1 5 . 9 3 0  

( =  8 8 ,9 %) 

(= 3 3 . 2  %) 
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D istr. 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

1 0  
1 1  
12 
1 3  
1 4  
1 5  
1 6  
1 7  
Pr. 

Tot. 

N° C lub 

M 

8 su 31 41  
1 4  su 1 7  2269 

9 su 1 3  473 
5 su 1 5  429 
8 s u  20 1 98 

12 su 21 566 
1 su 21 1 0  
4 su 1 7  47 
1 su 9 67 
8 su 30 66 
5 su 7 34 
7 su 34 67 
6 su 1 1  40 
= su 4 --

1 su 7 3 
1 su 5 35 
3 su 9 1 9  
= su 9 --

93 su 280 4364 

Riepi logo D istrettuale 

P raticanti Non Praticanti 

F TOT. , M  F TOT. 

29 70 29 37 66 
1 532 380 1 1 493 2788 4281 

1 7 1 644 216 21 5 431 
460 889 31 5 709 1 024 

50 248 
' 
297 520 81 7 

423 989 506 881 1 387 
1 0  20 1 0  1 0  20 
1 8  65 4 1  34 75 
40 1 07 68 53 121 
63 129 39 60 99 
26 60 1 1  1 9  30 
31 98 49 38 87 
37 77 33 42 75 
-- -- -- -- --

1 4 3 3 6 
34 69 27 28 55 
30 49 1 3  24 37 
-- -- -- -- --

2955 731 9  3 1 50 546 1 86 1 1  

Totale 

M F TOT. 

70 66 1 36 
3762 4320 8082 

689 386 1 075 
744 1 169 1 91 3  
495 570 1 065 

1 072 1 304 2376 
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Le due tabelle qui di seguito pubbl icate riporta­
no - in s intesi percentuale - tutte le risposte date 
ai 1 5 .930 questionari pervenuti dai vari Club. 

E' opportuno precisare che l 'elaborazione delle 
risposte è s tata fatta separatamente per le due 
basi di ricerca: ragazzi praticanti lo sport e ra­
gazzi non praticant i .  

Le domande ( 1 5  per i praticanti e 14  per  i non 
praticanti ,  che  sono quelle riportate in  tabella) 
permettevano di dare risposte multiple, per cui 
la possibi l i tà totale di  scelta di  ri sposte era di 
1 04 (60 per i praticanti e 44 per i non praticant i ) .  

Considerando i 1 5930 questionari , le ri sposte 
hanno portato ad esaminare globalmente ben 
8 1 8 .024 dati d'anal i s i .  

Non ci  permettiamo nessun commento in ter­
pretativo - al di là dell a  presentazione statistica 
- in quan to i l  compito è stato, con competenza 
sperimentale scien tifica, svolto da personalità 
esperte delle quali, in altre parti di  questo qua­
derno, vengono presentate le specifiche valu­
tazioni . 

Le elaborazioni della presente i ndagine sono -
come detto - presentate i n  percentuale per aree 
geografiche .  

Italia comprende tutte le regioni i taliane. 

Resto Europa comprende: Belgio, Germani a, Cro­
azia, Spagna, Francia, Liechtenstein,  Georgia, Lus­
semburgo, Ungheria, Norvegia, Austria, 
Portogallo, San Marino, Russia, Svizzera. 

Altri comprende: Argentina, Brasile, Cile, Costa 
Rica, Giappone, Messico, Perù, Uruguay. Cioè 
tutte le nazioni che, al 28 febbraio 1 997, avevano 
Club operat ivi .  
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Domande del questionario Area 
N' Distretti 
N. Club 
N' Questionari 

SPORT AGONISTICI PRATICATI TOTALE 

Primi 5 

Livelli: Nazionale 
Regionale 
Amatoriale 

INTENSITA' DELL'ATTIVITA' 1-2 
n' allenamenti settimanali 3-4 

5-6 
2....!i 
1- 4 

ore settimanali di allenamento 5-8 
9-12 

L.12 

1 -10 
n' di gare in un anno 1 1 -20 

21-30 
.L.30 

ALTRI SPORT PRATICATI TOTALE 

RIASSUNTO GENERALE PER AREE 

PRATICANTI: 7319 (M=4364; F=29SS) 

ITALIA RESTO EUROPA 
9 su 9 3 su 5 

62 su 164 12 su 57 
6833 247 

30 23 
calcio 20,7 atletica 1 6,6 
pallavolo 12,7 calcio 4,1 
nuoto 8,1 pallacanestro 1 1 ,7 
pallacanestro 7,6 tennis 9,3 
ginnastica 5,1 pallavolo 8,5 

' 12,4 34,4 
44,6 48,2 
37,7 25,9 

33,3 33,2 
37,2 30,7 
10,9 1 1 ,7 
0.1 2..3. 
9,1 35,2 

28,9 29,5 
10,9 12,1 
3,B. 13A 

10,1 27,9 
16,8 30,7 
14,1 14,6 
1 6,9 12,9 

22 19 
nuoto 12,9 sci 23,5 
calcio 9,2 tennis 19,0 
pallavolo 8,8 nuoto 19,0 
sci 8,3 ciclismo 16,2 
tennis 7 4  calcio 9,3 

ALTRI TOTALE 
4 su 4 16 su 18 

19 su 59 93 su 280 
239 7319 

17 36 
calcio 1 6,3 calcio 20,3 
pallacanestro 15,l pallavolo 1 1 ,7 
pallovolo 10,9 pallacanestro 8,6 
nuoto 7,9 nuoto 7,7 
atletica 7,5 atletica 5,4 

21,7 13,0 
31,0 44,3 
41 ,4 37,4 

23,4 32,9 
38,0 37,0 
16,3 1 1 ,2 
1.2 ll.5. 

27,2 10,4 
32,2 29,l 
15,5 1 1 ,3 
6.1 w 

52,3 1 1 ,9 
5,4 1 6,9 
2,9 12,5 
3,7 15,7 

16 24 
calcio 14,2 nuoto 13,l 
pallacanestro 16,3 calcio 9,4 
nuoto 13,8 pallavolo 8,9 
pallavolo 10,9 pallacanestro 8,4 
atletica 4 6  sci 83 



Domande del ouestionario 
QUAL'È LA TUA DEFINIZIONE DI SPORT? 

Prestazione atletica 
Affermazione personale 
Gioco, divertimento 
Incontro con gli amici 

COSA VORRESTI CAMBIARE NEI REGOLAMENTI DEL TUO 
SPORT? 

agonismo più pn:coce 
agonismo più tardivo 
impegni agonistici maggiori 
impegni agonistici minori 

COME VORRESTI IL TUO ALLENATORE? 
più amico 
più severo 
più tollerante 
più competente 

COSA TI ASPETTI DAI DIRIGENTI DELLA TUA SOCIETÀ 
SPORTIVA? 

miglior organizzazione 
��ggiori rapporti e C?nsigli 
pili appoggio econoanco 

COSA FA PER TE LA TUA SOCIETÀ SPORTIVA? 
rende possibile la mia attività 
mi insegna lo sport 
sfrutta le mie capacità 
mi trascura 

ITALIA 

35,2 
23,2 
43,2 
26,3 

30,3 
18,9 
49,0 
15,8 

47,8 
15,2 
22,5 
25,7 

35,2 
42,6 
36,7 

42,9 
37,1 
25,l 
19,7 

RESTO EUROPA ALTRI 

53,4 46,4 
47,3 30,l 
52,2 37,2 
39,3 16,3 

13,7 1 1 ,7 
8,5 4,2 

42,5 73,2 
8,1 1 ,3 

28,3 30,9 
17,8 26,3 
21,4 19,7 
19,4 22,6 

32,4 48,9 
21,9 17,0 
46,5 43,7 

79,7 47,2 
45,7 42,2 
20,6 27,6 
8,9 8,8 

TOTALE 

36,2 
24,2 
43,3 
26,4 

29,1 
18,l 
49,5 
15,l 

46,6 
15,6 
22,3 
25,4 

I 

35,5 
41,0 
37,3 

44,2 
37,5 
25,0 
18,9 
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Domande dcl questionario ITALIA RESTO EUROPA I ALTRI I TOTALE 

A QUALE SPORT S'INTERESSANO I TUOI 
GENITORI? 

hanno pratical,p il mio sport I 31 ,6 26,7 30,I 3 1 ,3 
hanno praticato altri sport: loia.le 27 20 15 29 

caldo 4,9 calcio 10,1 calcio 7,5 calcio 5,1 
sci 2,8 sci 6,5 pallacanestro 4,6 sci 2,8 

Primi 5 

I 
tennis 2,0 tennis 5,7 pallavolo 2,9 tennis 2,1 
atletica I 2,0 ciclismo 4,0 tennis 2,5 atletica 2,0 

� I  I 
nuoto 1,6 atletica 4,0 nuoto 2,1 nuoto 1,6 

mi seguono e assislono nel mio sport 53,9 49,4 5 1 ,0 53,6 
si interessano di altri sport: totale · 23 IO 13 24 

calcio 3,5 tennis 7,3 calcio 4,2 calcio 3,6 
sci 1,6 calcio 5,7 atletica 2,5 atletica 1,6 
tennis 1 ,0 sci 4,8 pallacanestro 2,5 tennis Q,9 
pallacanestro 0,8 ciclismo 1,6 nuoto 2,1 sci 0,8 
pallavolo 0,8 atlc1ica 1,2 tennis 1 ,7 pallacanestro 0,8 

VUOI CONTINUARE LO SPORT'? 
SI l!B.l 2U � 8.8.5. 

per diventare un campione 25,7 28,7 59,5 26,9 
per divertimento 37,0 59,9 29,3 37,5 
per stare con gli amici 24,2 38,4 16,3 24,4 
per migliorare il fisioo 34,7 53,4 12,1 34,6 

NO 5A ;!A :u 5..1 
per incompatibililà con lo s1udio 2,5 2,4 3,3 2,5 
per insoddisfazione dci risultali 1 ,1 1 .2 = 1 , 1  
per disaccordo con allenatori 0,8 2,0 = 0,8 
per contrarietà dci genitori 0,6 0,4 = 0,6 

COSA PENSI DELLE COMPETIZIONI SPORTIVE 
mi piacciono I 64,7 I 62,7 I 47,6 I 64,0 
mi emozionano 18,8 25.5 24.2 19,2 
le desidero più frequenti 21,9 30,3 39,7 22,8 

Domande dcl aucstionario ITALIA RESTO EUROPA ALTRI TOTALE 

COSA PENSI DEI CAMPIONI DELLO SPORT'? 
li stimo incondizioaala.meatc 45,3 65.2 65,3 46,6 
mi è indifferente il loro comportamcnlo extra.sportivo 18,3 24,7 13,8 18,4 
cerco di imitarli 29,9 17 o 18 8 29 I 

CREDI CHE NELLO SPORT Cl SIA RAZZISMO? 
NO 64 ,9 49,8 57,7 64,1 
SI 33,4 42,1 40,1 33,9 
incerti 1 ,7 8,1 2.2 2,0 

VORRESTI AGGIUNGERE DEI PUNTI ALLA 
"Carta dei Diritti del ragazzo nello Sport"? Quali? 

NO 68,0 68,4 72,8 68,2 
SI 4,1 7,6 12,1 4,5 
non conosce la ·earta· 27,9 24,0 15,1 27,3 



RIASSUNTO GENERALE PER AREE 
NON PRATICANTI : 8611 (M=3150; F =5461) 

Domande del questionario Area ITALIA RESTO EUROPA 
N' Distretti 9 su 9 3 su 5 
N' Club 62 su 164 12 su 57 
N' Questionari 8222 191 

HAI GIA' PRATICATO SPORT IN PASSATO? 
NO 13,4 29,3 
SI 86,1 70,0 
SPORT - TOT 30 19 

nuoto 25,1 tennis 17,8 
pallavolo 19,3 calcio 13,6 

Primi 5 calcio 13,1 nuoto 13,6 
ginnastica 9,4 ginnastica 9,4 
tennis 8,8 pallavolo 7,8 

abbandonati per: 
incompatibilità con lo studio 42,8 43,5 
insoddisfazione dei risultati 13,9 8,4 
disaccordo con allenatori 19,l 20,4 
contrarietà dei genitori 4,2 7,8 

ALTRI PASSATEMPI PREFERITI E PRATICATI musica 9,6 musica 16,7 
lettura 3,8 lettura 14,1 
discoteca 2,6 informatica 7,8 

Primi 5 suonare 2,0 suonare 6,3 
amici 1,7 passeggio 6,3 

n' altri 20 8 

PERCHE' NON PRATICHI SPORT? 
non mi piace 10,0 1 1 ,0 
non mi sento fisicamente 7,8 16,2 
non bo avuto occasioni 22,9 15,2 
bo troppi impegni scolastici 43,4 45,5 
i genitori sono contrari 3,7 2,1 

ALTRI 
4 su 4 

19 su 59 
198 

27,8 
71,7 
17 

nuoto 21,7 
calcio 18,7 
pallacanestro 15,6 
pallavolo 14,6 
calcio americano 6,1 

31 ,3 
15,2 
6,6 
3,0 

musica 15,1 , 

TV 9,6 
legll�re 8,1 
am1c1 5,0 
passeggio 5,0 

7 

15,1 
17,l 
28,3 
26,3 
4,5 

nuoto 
pallavolo 
calcio 
ginnastica 
tennis 

musica 
leggere 
suonare 
ballare 
amici 

TOTALE 
16 su 18 

93 su 280 
8611 

14,0 
85,4 
33 

42,5 
13,8 
18,8 

4,3 

9,9 
4, 1 
2,1 
2,0 
1,8 

21 

10,l 
8,2 

22,8 
43,0 
3,7 

23,9 
18,9 
13,2 
9,3 
8,9 
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Domande dcl questionario 

COSA DOVREBBE CAMBIARE NELLO SPORT 
PERCHE' TU LO PRATICASSI? 

minor impegno 
minori costi 
più impianti 
ciù B.l!onismo 

PERCHE' NON APPARTIENI A NESSUNA 
SOCIETA' SPORTIVA 

mancanza di occasione 
scomodità degli impianti 
non interessa per Io scort 

QUALI VANTAGGI VEDI NEL NON FARE SPORT 
minor affaticamento 
più tempo libero 
frcaucnza amici 

COSA DICI AI TUOI AMICI CHA FANNO SPORT? 
non li stimo 
li invidio 

cerco di superarli 
mi sono indifferenti 

A QUALI SPORT S'INTERESSANO I TUOI 
GENITORI? 

Totale 

praticati primi 5 

Totale 

seguiti primi 5 

ITALIA 

28,8 
22,l I 
35,9 
8 9  

38,0 
23,9 
21 8 

1 1 ,2 
54,8 
29 9 

1 ,9 
26,6 
10,0 
54 0 

26 
calcio 5,7 
sci 4,3 
tennis 2,5 
nuoto 2,0 
ciclismo 1,7 

24 
calcio 24,6 
sci 7,0 
tennis 4,8 
automobilismo 4,4 
ciclismo 3,2 

RESTO EUROPA ALTRI TOTALE 

45,0 29,8 29,2 
30,3 25,7 22,4 
19,3 3 1 ,8 35,4 
13 6 20 7 93 

36,1 = 37,9 
13,6 = 23,6 
24 6 = 222 

15,7 16,7 1 1 ,4 
59,1 68,7 55,2 
39 8 22,2 29 9 

20,9 7,0 2,4 
1 7,2 21,7 26,3 

8,4 26,2 10,3 
51 8 37 4 53 6 

14 13 27 
calcio 14,2 calcio 16,2 calcio 6,1 
sci 10,4 calcio americano 4,0 tennis 2,6 
tennis 6,3 atletica 3,5 sci 4,3 
ciclismo 4,2 pallavolo 3,0 ciclismo 1 ,7 
ginnastica 4,2 nuoto 2,0 nuoto 2,0 

15 12 25 
calcio 19,9 calcio 17,1 calcio 24,3 
sci 7,3 pallavolo 5,6 sci 7,6 
tennis 6,8 pallacanestro 2,5 tennis 4,7 
pattie. rotelle 5,6 atletica 2,0 automobilismo 4,3 
automobilismo 3,1 calcio amatoriale 2,0 ciclismo 3,1 



Domande dcl questionario ITALIA 
SEGUI GLI SPORT ALIA TELEVISIONE ? QUALI� 

con..lll.!Ùlll_ interesse 63,3 
conJi!dl..[ljQ interesse 27,6 

Totale 25 
calcio 27,9 
pallavolo 15,8 

sport Primi 5 sci 10,4 
pallacanestro 8,9 
tennis 8,4 

COSA PENSI DELLE COMPETIZIONI SPORTIVE' 
non mi interessano 15,2 
le seguo da spettatore 49,8 
parteciperei volentieri 34,8 

COSA PENSI DEI CAMPIONI DELLO SPORT? 
li stimo incondizionatamente 55,8 
mi è indifferente il loro comportamento cxtrasportivo 35 8 
PENSI CHE NELLO SPORT CI SIA RAZZISMO? 

NO 63,6 
SI 32.5 

COSA PENSI DELIA " Carta dei Diritti del Ragazzo 
nello Sport"? 

giusta 56,8 
utopistica 10,8 
non la conosce 32,4 

VORRESTI AGGIUNGERE DEI PUNTI ALIA 
" CARTA" ?  

NO 78,9 
S I  3,8 

RESTO EUROPA ALTRI 

44,5 63,l 
44,0 21,7 
16 14 

calcio 30,3 calcio 
tennis 16,7 pallacanestro 
sci 24,6 pallavolo 
patt. rotelle 7,8 calcio amer. 
pallacanestro 7,3 nuoto 

34,5 15,l 
51 ,3 41,4 
14,1 44,4 

51 ,8 69,2 
36 1 22,2 

65,9 60,l 
34 1 38 4 

72,2 55,0 
14,1 7,5 
13 7 37,5 

48,1 62,6 
32,4 7,0 

TOTALE 

33,3 calcio 
16,2 pallavolo 
23,7 sci 
8,1 pallacanestro 
5,5 tennis 

' 

62,9 
27,8 
26 

15,6 
49,6 
34,6 

56,0 
352 

63,6 
32 7 

57,1 
10,8 
32 1 

77,8 
4.5 

28,l 
15,7 
10,5 
9,0 
7,5 

00 
\O 
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Dichiarazione 
di Vienna 

Attualmente l o  sport non è solamente u n  
fattore importante p e r  l a  salute psicofis i­
ca,  in particolare m odo del l a  gioventù , ma 
rappresenta anche u n  mezzo efficace per 
l ' i ntegrazione sociale .  
Grazie ai suoi  effetti po s iti v i  costitu i sce un 
val ido ele me nto di prevenzione per con­
trastare certe i nfl uenze nocive s u l l a  vita 
odierna, quali  q ue l le determi n ate dall 'uso 
di  droghe, dal l 'alcool ismo,  dal l a  violenza,  
dal l ' insufficienza di  atti vità motoria, tutti 
e lement i  che rappresentano un pericolo 
permanente per l a  gioventù . 
L'educazione deg l i  ado le scenti per mez­
zo del l o  sport riveste un ruolo di pr im ari a 
i mportanza al fi ne di i mpro ntarne l a  per­
sonalità,  d i  accrescerne l 'autostima e di 
p repararli  ad as su mere le  proprie respon­
sab i l ità ne l l a  vita adu l ta. 

Il  Panathlon International ,  per le sue fi nali ­
tà, è i mpegnato nel la  promozione di una 
sana ' educaz i one sporti va del l a  gioventù,  
basata s u l l a  trasm i s sione di val ori qual i il 
f air-play, la tolleranza, il rispetto di se 
stessi e degli altri, 

pertanto, tenendo conto dei  l avori prepa­
ratori precedentem ente effettuati dai C l ub,  
con i l  c o i nvolgi mento di m o l te m i g l i a i a  di 
ad o l e s c e n t i , 
a seguito del l e  quattro i mportanti rel azio­
n i  i n trodutti ve e dei  profi c u i  di battiti svolti 
nei  quattro g ruppi cu l tural i l ingui stici (tede­
sco,  fran cese,  i spano/portoghese, ital i a­
no),  i Congres s i st i  hanno appro vato l e  
seguenti  vie d ' i ntervento : 

- al fi ne d i  favorire l ' i nseri mento soc i a l e  
deg l i  ado l escenti è necessario ascol tarl i ,  sta­
b i l i re con loro un rapporto di dialogo aperto, 
coinvol gendo l i  in una att iva partec i pazione e 
responsabi l i zzarl i .  



- al fine di valersi più efficacemente del po­
tenziale educativo dello sport nei confron­
ti degli adolescenti con più seri problemi 
psicologici e di adattamento è necessario 
fare ricorso ad interventi sportiv i  partico­
lari, basati anche su conoscenze scienti­
fiche specialistiche . 

Quindi,  tra le n umeros� proposte presen­
tate di interventi concreti, le seguenti sono 
state ri tenute le più i mportanti i n  campo 
i nternaz ional e :  

- Faci l itare l 'accesso a infrastrutture spor­
tive multifu nzional i ,  possibilmente gratui­
te .  

- Promuovere e sostenere la  formazione 
spec ifica di educatori sportivi  affinché 
possano operare conoscendo bene le 
particol ari caratteristiche ed esigenze de­
gli adolescenti loro affidati . 

- Favorire l 'evoluzione delle società spor­
tive perché possan o  corrispondere alle 
nuove aspettative degl i adolescenti . 

- S vi l uppare azioni che consentano l 'ar­
monizzazione tra la pratica sportiva e lo  
studi o .  

- Sollecitare i campioni a portare la  loro te­
stimonianza ai giovani per i nvogliarli alla 
pratica sportiva. 

Incoraggi are gli scambi interculturali ,  
anche per lottare contro i pregiudizi raz­
ziali .  

- Promuovere l a  pratica sporti va più ade­
guata e più precoce possibile per i giovani 
disabil i .  

Il Panathlon International, i suoi  Distretti e 
i suoi Club si impegnano quindi a far co­
noscere la  Dichiarazione di Vienna ai re­
sponsabil i  politici e sportiv i  delle zone di 
loro pertinenza allo scopo di ottenere l 'ade­
sione e la  collaborazione degli stessi per 
la sua più ampia applicazione, nel ri spetto 
del le di verse specificità nazionali e cultu­
rali .  
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P<Nfazione 
di Jean Presset 

Perché questo tema? Questa è l a  doman­
da al la quale i l  dott .  Rudolf Thuri , Gover­
n atore e Pres idente del Comitato Organiz­
zatore del  Congresso d i  Vienna, m i  ha chie­
sto d i  r ispondere sul la "plaquette ricordo" 
consegnata ai partecipan ti . 

Perché questo tema? Perché uno degli  
obiettiv i  m aggiori del  Movimento Panathle­
t ico,  sin dal  1 99 1 ,  è quello di  promuovere 
u n a  sana educazione sportiva del l a  gio­
ventù e d i  ricercare le  soluzioni più i donee 
per attuarl o .  

I n  u n ' al tra p arte di  risposta al quesito i nizia­
le, dico: "Speriamo che i lavori del nostro XI Con­
gresso c i  diano, sotto forma di proposte per azio­
ni concrete, risposte alla domanda: Che cosa pos­
sono fare lo sport, i l  Panathlon International ,  i 
suoi Distretti e i suoi Club per faci l i tare l '  i nseri­
mento sociale degli adolescenti?" 

A Congresso concluso,  e trascorso un cer­
to i nterval lo  di tempo, posso affermare che 
non s iamo stati  delusi  dai r isul tati ottenuti . 
Al  contrario ,  è avvenuto proprio c iò  che 
speravamo.  I nfatti , la  maggior parte dei Distretti 
e dei Club ha risposto con i mpegno al nostro ap­
pello,  i l  che costituisce un incoraggiamento per 
la trattazione dei temi nei Congressi futuri . 

Ricorderete che,  per i l  Congresso di A vi­
gnone nel 1 99 5 ,  avevamo chiesto a tutto i l  
Movi mento Panathletico di  riflettere e d i  
pronunc i arsi su l le  responsabi l i tà del la  fami­
gl ia,  del la scuola, dei Club e delle associazioni  
sportive dinnanzi alle necessità del ragazzo, nel-
1 '  ambito del tema "Il ragazzo e lo sport". Aveva­
mo posto l ' accento sul le  responsab i l i tà d i  tutti 
riguardo ai gravi problemi posti dal l ' allenamen­
to precoce. 

I l avori compi uti i n  seno ai club, completati 
da notevol i re lazioni introdutt ive al Con­
gresso,  perm i sero ai parteci panti r iun i t i per 
la  pri ma volta in quattro g ruppi cu lturali e 
l i nguist ici  ( i tal iano, francese, tedesco e spagno­
lo-portoghese) di espri mere pareri che tenessero 



conto delle specificità sportive, sociali e politi­
che del le loro regioni o nazioni . 

"La Risoluzione finale" del Congresso di 
Avignone è una s intesi dei pareri espressi 
in merito dai Panathleti c irca le  responsa­
bi l i tà dell a  società in generale dinnanzi  a l la  
pratica del lo sport per i ragazzi (fino a 1 3  
an n i ) .  

Per i l  Congresso d i  Vienna abbiamo chie­
sto ai Distretti e ai Club di i ndividuare quello che 
lo sport, i l  Panathlon International e tutti i suoi 
Soci potrebbero fare per faci l i tare l ' inseri mento 
sociale degl i  adolescenti (da 1 4  a 1 8  anni) .  Ab­
biamo posto un accento particolare sugli adole­
scenti con problemi sociali o esposti alle tenta­
zioni del la tossicodipendenza. 

Abbiamo soprattutto invitato i nostri Club ad av­
viare un dialogo con g l i  adolescenti della loro 
regione per conoscere i l  loro parere e i loro desi­
deri per quanto riguarda lo sport. 

La complessità del tema e la sua i mportan­
za ci hanno spinto ad aiutare i nostri Soci nei loro 
lavori di preparazione. Così, in occasione del-
1' Assemblea generale del Panathlòn Internatio­
nal, nel giugno 1 996, due relazioni di grande va­
lore sono state presentate dai professori Lucio 
Bizzini e Antonio Daino,  conoscitori qualificati 
del la  psicologia del ragazzo e dell ' adolescente, 
in particolare nel l ' ambito della pratica sporti va. 
Non appena conclusa l ' Assemblea, i nostri due 
amici professori, con l ' appoggio del Consiglie­
re Centrale professor Giorgio Odaglia,  hanno 
stilato due questionari , uno destinato agl i adole­
scenti praticanti uno sport, l ' altro ai non pratican­
ti. I testi delle due conferenze e i questionari sono 
poi stati inviati a tutti i Governatori e Presidenti 
dei nostri Club con una lettera del Presidente del 
Panathlon International Vittorio Adorni ,  in  data 
3 settembre 1 996. 
La prova tangibile che la  maggior parte dei Di­
stretti e Club ha pienamente corrisposto alle no­
stre aspettative è data dai 1 5  .930 questionari che 
ci sono pervenuti , ben più di quanto effettivamen­
te richiesto, che sono stati poi analizzati dal no­
stro grande amico panathleta Lucio B IZZINI.  
Tengo qui a sottol ineare l ' immenso lavoro da lui  
svolto, con l ' aiuto efficace del la  sua dolciss ima 
consorte . Ad entrambi va la  nostra riconoscenza 
per il notevole lavoro di  analis i  e di  s intesi com­
piuto. 
Suddiviso in  due giornate, i l programma dei la-
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vori del  Congresso doveva permetterci ,  i l  primo 
giorno, d i  stabi l ire ciò che siamo in grado di  fare 
per fac i li tare l ' inserimento sociale degl i  adole­
scenti attraverso lo sport, tenendo conto dei loro 
desideri espressi nel le  risposte ai questionari , 
mentre i l  secondo giorno dovevamo i ndividuare 
il da farsi per faci l i tare l ' i nserimento sociale at­
traverso lo sport degli adolescenti provenienti da 
ambienti social i  con problemi o soggetti al l a  tos­
sicodipendenza. 

D ato che il professor Giselher Guttmann si 
è trovato nel l ' i mpossib i l i tà d i  presentarci l a  
sua relazione i l  secondo giorno, abbiamo 
dovuto i nverti re i l  nostro programma e trat­
tare i l  venerdì 2 maggio l ' argomento desti­
nato sabato 3 e viceversa. Fortunatamente, que­
sto inconveniente non ha avuto alcuna ripercus­
s ione sui  lavori e ,  tutto sommato, sono anzi con­
v into che la  magistrale relazione di  B izzini a con­
c lusione s ia  stata u n  fatto positivo. 

Abbiamo ascoltato le  seguenti relazioni :  

1 .  Che cosa può fare lo  sport per  faci l i tare 
l ' in serimento sociale deg l i  adolescenti , 
Dott .  Antonio DAINO, Italia ,  
2 .  Che cosa g l i  adolescenti  s i  aspettano 
dal lo sport e dai d irigenti spòrt ivi  per fac i l i ­
tare i l  l oro inserimento socia le  (s intesi del ­
le  indagi n i  fatte dai c l ub attraverso i que­
st ionar i  o altri l avori ) ,  Dott .  Lucio B IZZINI,  
S v izzera ,  
3 .  Che cosa può fare lo  sport per  g l i  adole­
scenti  provenienti  da ambienti  social i  con 
problemi ,  Prof. ssa  Emi l ia  ALV AREZ, Uru­
g u a y ,  
4 .  L o  sport come model lo del la  realtà.  Il ruolo 
del lo  sport per l ' in tegrazione dei d isab i l i ,  
Prof. Giselher GUTTMANN, Austria.  

Ogni  g iorno, dopo queste relazioni ,  i quat­
tro gruppi cu ltural i e l i nguistici  hanno l avo­
rato seguendo i l  modello di  Avignone e cer­
cato soluzioni concrete per raggiungere gli  scopi 
stabi l i ti per la  giornata. Ogni gruppo poteva pre­
sentare fino ad un massimo di sette proposte al 
giorno. 

Così, una cinquantina di proposte di  azioni con­
crete sono state presentate durante le due Assem­
blee plenarie dai coordinatori dei quattro gruppi, 
cioè: i nostri amici panathleti prof. Giorgio Oda­
glia,  Consigliere Centrale, prof. Raymond B ron, 
Panathlon Club Losanna, Lic. Javier Ostos Mora, 



Consigliere Centrale, e un amico del Panathlon 
Club di  Vienna, prof. Othmar Weiss. La direzio­
ne delle Assemblee plenarie era assicurata dal 
prof. Ludwig Prokop, Past-president del Pana­
thlon Club di Vienna, assistito da Lucio B izzini . 

A tutti questi amici  va l a  m i a  p i ù  calorosa 
riconoscenza, in quanto l a  r iuscita del Con­
gresso in rel azione a l  tema è stata opera 
l oro . 

I l  l avoro p iù  delicato del l a  parte tematica del 
Congresso è r isultata incontestabi lmente 
la redazione del l a  "Dichi arazione d i  Vien­
na", che doveva essere presentata duran­
te la serata d i  gala, tradotta nel le  c i nque l i n­
gue uti l izzate durante i l avori . I l  Comitato d i  
redazione, presieduto da l  prof. Prokop, aveva 
quindi il gravoso e diffici le compito, in un lasso 
d i  tempo che s i  è rivelato troppo breve, di 
scegliere le  sette proposte di  azioni concrete che 
meglio caratterizzavano le l inee generali d i  quello 
che poteva essere fatto a l ivello i nternazionale. 
Vorrei qui rivolgere un caloroso ringraziamento 
al Comitato di redazione, così come alle gentil is­
sime traduttrici e segretarie per i l  loro i mpegno 
esempl are, senza i l  quale n iente sarebbe stato 
possibi le .  

A nulla serve nascondere che i l  testo l etto 
durante la serata di gala ha dovuto, i n  se­
guito ,  essere ritoccato per dargl i  la forma 
definit iva presentata in questo "Quaderno 
del Panathlon" dedicato al Congresso di 
V i e n n a .  

Dovete infatti sapere che i l  Comitato d i  re­
dazione si è accorto molto presto che, ol tre 
alle sette proposte indicate nell a  "Dichiara­
zione", era necessario che i n  questo "Qua­
derno" fossero presentate tutte le  proposte 
fatte dai quattro gruppi culturali e l inguistici ,  i n  
quanto tutte possono essere motivo d i  interesse 
per il  l avoro che resta ora da compiere nel l ' insie­
me del nostro Movimento. 

Il Panathlon International dispone ormai di  due 
docu menti importanti per il suo i mpegno futuro 
a favore dell a  gioventù. Infatti ,  la "Risoluzione 
Finale" del Congresso di Avignone e la "Dichia­
razione di Vienna" hanno valore permanente e 
devono occupare l a  giusta collocazione nel l '  am­
bito dei lavori che dovranno essere compiuti nei 
Distretti e nei  Club. Lo stesso dicasi per i due 
"Quaderni di  Panathlon" dedicati ai Congressi di 
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Avignone e d i  Vienna. Tutti quell i  che voITanno 
essere fedeli  a quest' altro documento i mportan­
te che è "La Carta del Panathleta", e tutti dovreb­
bero esserlo, troveran no in questi "strumenti d i  
l avoro" tutto ciò che  è necessario per agire con­
cretamente a favore del l ' educazione sportiva 
del la  gioventù del la  loro c i ttà, regione o nazio­
ne, tenendo conto ovviamente delle specific i tà 
culturali e del l ' organizzazione sporti v a  e politi ­
ca del la  loro sfera d i  competenza teITitoriale. 

Il l avoro che vogli amo e dobbiamo compie­
re per l ' educazione sportiv a  della nostra 
gioventù è a m isura dell ' i deale e del l ' et ica 
sportiva che proclamiamo e difendiamo, i n  
conformità con i nostri obiett iv i  statutari . Ma,  
soprattutto, n o n  dobbiamo dimenticare mai  
che tutto c iò  che è pert inente a l  settore 
educativo ,  sportivo o altro, necessita di  u n  
i mpegno permanente, perché la gioventù d i  oggi 
non è quell a  di  ieri e non sarà quella di  domani ! 
Niente sarà mai terminato per tutti noi .  Quindi ,  
coraggio, cari Amici  Panathleti ,  e . . .  al l avoro per 
l a  g ioventù sportiva e per quel l a  che non lo è 
ancora, ma che lo diventerà grazie a voi ! 
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I Distretto 

Il I D istretto ha presentato un ampio ed ap­
profondito contributo,  redatto dal prof. 
Renzo V i anel lo ,  panathleta del Club d i  
M e s tre . 
I l  tema i mpone una serie d i  rifless ioni  su l le  
problematiche del l 'ado lescenza e s u l  ruo­
lo  che, complementariamente, può avere 
lo sport. Il primo obiettivo che un adole­
scente deve raggi ungere è l a  percezione 
e la costruzione d i  un ' identità personale 
( " Chi  sono?"  " C h i  voglio d iventare?" ) .  
L o  sport può offrire una ott ima possibi l i tà 
d i  conoscenza d i  sé i n  quanto permette i l  
confronto con s é  stesso e con g l i  altri . In  
altre parol e  esso  può aiutare l ' adolescen­
te a conoscersi meg l i o ;  in c iò  che è ,  ma 
soprattutto i n  c iò  che vuol diventare (e re­
a l i st icamente può diventare) . 
U n  secondo, complementare obiettivo t ipi­
camente adolescenziale è i l  conseguimen­
to d i  una i de ntità soc i al e  ( " A  quale gruppo 
appartengo ? " ) .  Anche in questo caso ] ' at­
t ivi tà sporti va praticata assieme a coetanei , 
può offrire moltep l i c i  opportunità di soc ia­
l i zzazione e di costruzione del l ' identità so­
c ia le .  Se  vog l i amo trarre conseguenze 
operative da quanto sopra espresso una 
pri ma conclus ione è l a  seguente : dobbia­
mo offrire a l l 'adolescente concrete oppor­
tunità d i  praticare sport, s ia  a l ive l lo  i nd iv i ­
dua le  che  di  gruppo (c iascuno può poi  sce­
g l iere quanto è pi ù adatto alle proprie ne­
cessità ps icofi s iche) .  
La proposta è che ogni Panathlon di spon­
ga di  un Centro di  i nformazione a disposi­
zione degli  ado lescenti , c ioè,  d i  un servizio 
di orientamento a l lo sport. Ovviamente è 
necessario che vi s iano persone a d ispo­
si zione, che questo venga offerto stab i l ­
mente, e che tutto c iò  s i a  a conoscenza dei 
possib i l i  interessati . 
E' richiesta organi zzazione :  avere a di spo­
s izione tutte le opportuni tà che i l  territorio 
effetti vamente o ffre, per poterle proporre 
ai ragazzi .  L'esperienza dimostra che an­
che un semplice questionario di stribuito 
fra i Soci  ri ve la  quanta ricchezza è a porta­
ta di mano e non viene uti l i zzata. G l i  adulti  
che seguono questi ragazzi non possono 
essere solo persone esperte di sport o di  



svi luppo fi sico motorio .  Abbiamo b isogno di 
istruttori che s iano educatori nel senso pie­
no del termine, anche per i dirigenti non può 
valere la  regol a  che è suffic iente essere ex 
atleti e/o con buona volontà e/o di sponibi l i  
a fornire tempo o denaro . 
I l  modo migl iore onde favorire lo svi luppo 
sociale dell 'adolescente può essere così 
r i a s s u n t o :  
- far conoscere al l ' adolescente l e  opportu­
nità di  attività sportiva ;  
- offrirgl i  una gamma ampia di  possibi l i tà ;  
- garantirgli adult i  ri spettosi del la  sua indi-
vidual ità ed in  grado di fornirgli proposte educa­
tivamente maturanti ; 
- offrirgl i  nel l a  società sportiva una realtà 
soc iale variegata, umanamente ricca e ca­
ratterizzata dal la  presenza non solo di  
" aspiranti futuri campioni " ma anche di  per­
sone che praticano lo sport ben sapendo 
che non di venteranno mai "campion i " ;  
- offrire a chi segue le  persone i n  s i tuazioni 
di devianza la nostra col laborazione, evi­
tando ogni forma di invadenza in merito al 
come questo strumento può essere util iz­
zato in  tali  si tuazioni . 

P.C.Pordenone 

I l  P .  C .  Pordenone ha presentato valide iniziati­
ve per la  promozione e l 'organizzazione di attivi­
tà sportive per i giovani disabi l i .  
Oltre a gare sportive, i l  Convegno " Insieme si  può 
- contro l a  voglia di rinunciare " ,  moderato da 
Paola Zelanda, ha evidenziato come lo sport of­
fra grandi potenzialità per l ' armonizzazione del 
ruolo psicologico con quel lo fisico, utili al recu­
pero del di sabile.  
Quando certi eventi ha[lnO segnato la  vita,  bi so­
gna imparare a reagire, accendere il desiderio di 
esperienze nuove, finalizzate - con effetti positi ­
vi sul morale - al reinserimento in  una vita nor­
male, "contro la voglia  di rinunciare " .  
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II Distretto 
P. C. Pavia 

I l  prof. S i ropietro Quaroni  de l P .  C .  Pavia ha 
esposto una ampia rel azione su " Aggregazione : 
e lemento basi lare per l ' inserimento sociale dei 
giovani attraverso i l  mondo del l o  sport " .  
Oggi v i  sono notevol i  difficoltà di inserimento 
dei giovani nel tessuto soc iale  ed esiste un ma­
lessere giovani le general izzato. 
Se ne può forse attribuire la colpa al cro l lo  del l e  
ideol ogie e al l a  crisi del le famigl ie ,  a l l a  disoccu­
pazione diffusa ed a l la  mancanza di  un'aggiorna­
ta pol it ica del l a  scuola,  ad un'educazione g loba­
le  (scuol a, famig l ia  e mass media) ormai logora 
e superata. 
Lo sport ne l le  sue mol tep l i c i  d i ramazioni può 
avere un ruolo centrale nel l 'opera di  resti tuzione 
a l la  gioventù di stimol i  attiv i ,  in  una scelta d i na­
mica del futuro . 
Però non sempre i l  giovane si avvic ina ed esso nel 
modo giusto, anzi troppe volte in izia a praticare 
uno sport solo perché geni tori invadenti vorreb­
bero trasferi re i l  l oro passato sportivo o ,  peggio, 
i l  l oro " sogno"  nei fig l i ,  nel la  speranza che pos­
sano d i ventare campion i .  
Non tutti i giovani che praticano sport si  di verto­
no,  come invece dovrebbe essere ; non sempre 
trovano nel lo sport agonistico attivo, o anche solo 
amatori,ale stimoli  sufficienti per continuare, a l­
l ora è meg l io  che smettano perché l o  sport deve 
essere di vertimento, gioia ed anche la fat ica più 
dura è solo un mezzo per migl iorarsi ,  per raggiun­
gere un obietti vo e quindi  non può e non deve 
essere considerato un sacri ficio ma solo una sce l ­
ta  di vita. 
Sce l ta d i  vita che non può essere d i menti cata 
quando si smette l 'att ività;  l 'esperienza maturata 
deve essere messa a disposizione deg li al tri , dei 
più giovani ,  affinché anch'essi possano seguire 
que l l a  strada.  Lo s i  può fare da tecn ic i ,  da 
assistenti , da di rigenti , in tanti modi ,  ma bi sogna 
conti nuare ad onorare una scelta fatta autonoma­
mente e che senza dubbio, anche se può non aver 
dato ri sul tati degn i di nota, ha insegnato tante 
cose e soprattutto ha insegnato a vi vere . 
A tal proposito si deve ricordare che il giovane 
educato ed integrato sporti vamente sarà 
indiscutibi lmente anche preparato ad inserirsi nel 
tessuto socia le con tutte le caratter ist i che per 
di ventare un ottimo cittadi no. 



III Distretto 
P.C. Torino 

Per conto del P.C.  Torino i l  Vicepresidente dott. 
Walter B i anchini s i  è soffermato a studiare i pro­
blemi dell 'adolescente che non pratica sport. 
Nell 'adolescenza, una fase di svi luppo che si 
estende fra i 1 3  ed i 2 1  anni ,  s i  caratterizzano 
comportamenti social i ,  intel lettual i  ed emotivi 
che riguardano interessi personali ,  affermazio­
ne delle proprie tendenze, interessi cultural i ,  scel­
ta della  professione, distacco dal la  famiglia, cri­
s i  moral i  ed i rrequietezze. 
Ed è proprio in questi momenti di confusione che 
i genitori hanno un' importanza notevole perché 
possono i nflu ire nelle scelte dei fig l i ,  i ncorag­
giandoli  nel loro bisogno di  movimento, i nse­
gnandol i  a conoscere, gestire e vivere i l  proprio 
corpo con g10ia. 
L'adolescente che vede invece represso il suo av­
vicinamento ad una attività fisica, per mancanza 
di comprensione e collaborazione da parte del ge­
ni tore, può precipitare nella  passività. 
Capire poi le cause del l 'abbandono non è sempli­
ce, in quanto solo in  pochi casi troviamo un orien­
tamento univoco. 
Di regola, chi abbandona non si  sente soddisfat­
to del proprio rendimento, mentre generalmente 
gl i  allenatori preferiscono l 'atleta che vince, che 
può i mpegnarsi ed avere successo . 
Coloro che non ottengono gli  stessi successi de­
gli altri , s i  sentono fall i t i  ed abbandonano (30% ) .  
Ci sono poi genitori troppo apprensivi,  i quali non 
accettano che i loro figli  affrontino gare, allena­
menti . Indipendentemente dai problemi connes­
si ad una pratica sportiva precoce ad alto l ivello, 
non s i  deve mai trascurare che sono più  numero­
si i ragazzi danneggiati dalla mancanza o dalla ca­
renza di  movimento, piuttosto che quelli (molto 
pochi  in  verità) che lo·sono per eccesso di sport. 
In alcuni casi rappresentano un ostacolo alla pra­
tica sportiva motivi economici : per chiara scelta 
dei genitori a favore degli studi, alcuni adolescen­
ti non praticano sport. 
Chi sceglie la via dello sport si vede spesso co­
stretto a trasferirsi presso centri ben attrezzat i ,  
quasi sempre lontani da casa: la  vita del  ragazzo 
diviene comprensibilmente alienata per tali di­
stacchi e pertanto alcuni scelgono la  vita civile .  
Va però ricordato che in  un ampio studio del Cen­
tro di Medicina dello Sport di Torino ragazzi e 

82 



ragazze d i  prima media sono p iù  grassi rispetto 
ai loro coetanei di soli  I O anni prima ed hanno una 
m inore efficienza del s i stema cardicircolatorio .  
I l  motivo principale al l a  base d i  questi r i l ievi  è 
da ritenersi s ia  l a  riduzione dell 'attivi tà motoria 
connessa con le modificazioni delle abitudini che 
portano a trascon-ere diverse ore al giorno din­
nanzi ad u n  videogioco, al computer e alle tra­
smissioni  televis ive,  mentre d'altra parte non vi  
è un i ncremento sostitutivo della pratica sporti ­
va.  

I V Distretto 
P. C. Savona 

I l  P .  C .  S avona ha presentato i n  s intes i ,  
valendosi anche d i  grafic i ,  i l  frutto d i  i nchie­
ste assai  ampie ed approfondi te che,  par­
tendo dal questionario proposte dal  P . I . ,  
hanno in teso i nquad rare l a  realtà sportiva 
della Città entro alcune macro d i mens ion i ,  
qual i  i l  mondo del la  Scuola, con i suoi do­
centi e studenti ,  sport iv i  e non sportiv i ,  ed 
i l  mondo esterno a l la  scuola .  
I dati  ottenut i ,  elaborati dai val idi  compo­
nenti de l l 'Osservatorio G i ovani  del Club,  
sono ri su ltati moltep l ic i  e di  grande i n teres­
se . 
Da segnalare anche le richieste avanzate dagli 
i ntervistatì : 

G rafico 1 :  Le caratteristiche degl i  intervistati 

Non sportivi 26% 
Sportivi 74% 
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Grafico 2:  Le modal ità della pratica 

Amatori 28% 
Agonisti 72% 

Grafico 3: I motivi della non pratica 

1 2 

1 .  Mancanza di occasioni 32% 
2.  Troppi impegni scolastitici 28% 
3. Divieto dei genitori 24% 
4. Sport non gradito 8% 

Risposte mult ip le 

Grafico 4: I motivi della pratica 

1 .  Divertimento - Gioco 
2. Prestazione aletica 
3. Affermazione personale 

Risposte multiple 
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58% 
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27% 

3 4 
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Grafico 5 :  G l i  aspetti positivi del lo sport 
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1 .  Salute fisica 74% 
2.  Svago, ri l assamento 71 % 
3. Nuove a m i c izie 48% 
4. Com petizione 23% 
5.  E q u i l ibrio mentale 2 1 %  
6. Acquisizione del la  discipl ina 2 1 %  

R i sposte multiple 
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50% 
Grafico 6 :  I problemi negativi del lo sport 
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1 .  Vi olenza neg l i  sta d i  
2.  Carenza d i  strutture 
3. Doping 
4. Strutture mal gestite 
5.  Man cati contro l l i  medici  
6.  Difficoltà per i n o n  tesserati 

d i  fequentare gli i m pianti  
7. Eccessiva sponsorizzazione 

R i s poste m u ltiple 
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Grafico 7: La pratica scolastica 

Soddisfatti 55% 
I n soddisfatti 45% 
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Grafico 8: motivi del l ' i nsoddisfazione 

2 

1 .  Poche ore dedicate 
al l 'educazione fisica 31 % 

2. Mancanza di strutture 1 6% 
3. Mancanza di attrezzature 23% 
4. Altro 30% 

3 4 

Grafico 9: attività richieste alla scuola 50% -.--�����...;._������������������� 
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1 .  Gite in bici letta 
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2. Corsi di fotografia sportiva 
3. Pattinaggio 
4. Trekking 
5.  Percorsi verdi 
6. Setti mane bianche 
7. Setti mana a l  mare 
8. Attività per i disabil i  

Sicurezze nelle palestre ; 
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30% 
1 1 %  
24% 
1 6% 
1 0% 
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3 1 %  

9% 

Strutture più efficienti ,  con maggiori attrezzatu­
re; 
Strutture igienicament� più curate ; 
Rapporti più sereni  con gl i  al lenatori ; 
Possibi l i tà d i  aprirsi  con g l i  al lenatori , per 
parlare non solo di sport ; 
Maggiore tolleranza da parte del l 'a l lenato­
r e ; 
Poss ibi l i tà d i  avere un solo al lenatore ; per 
instaurare rapporti di maggiore conoscen­
za ed amicizia;  
Possibi l i tà di  divertirsi giocando, senza pen­
sare per qualche momento al l ' al lenamen­
to agonistico; 
Maggiori control l i  medici ; 
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Presenza d i  presidi  d i  pronto soccorso al l ' i nter­
no del le società (magari neppure fornite da una 
piccola cassetta ! ) ;  
Presenza di  mezzi pubbl ic i  d i  coll egamento con 
l ' impianto, anche quando questo s i  trovi  in posi­
zioni d isagiate; 
Possibil i tà d i  praticare att ività sport iva anche a 
l i  vello amatoriale con l a  stessa cura riservata agl i  
agonisti ; 
Pos s i b i l i tà  d i  praticare att iv i tà sport iva a 
cost i  access ib i l i ,  soprattutto quando sono 
richieste attrezzature assai  d ispendiose. 

V Distretto 
P. C.Parma 

I l  P .  C .  Parma attraverso un i nteressante 
contributo rel ati vo ad una i nchiesta svol ta 
ne l le  scuole medie superiori del l a  c ittà, ha 
evidenz iato come g l i  studenti del la  relat iva 
fasc ia  d i  età s iano fra i meno i mpegnati in 
attività sportive.  Fra i numerosi  riscontri del l ' in­
chiesta, riguardante 889 studenti (506 maschi e 
383  femmine) ,  infatti emerge che i l  37 ,6% non 
hanno praticato alcun tipo di  attività sportiva;  i 
motiv i  d i  studio sono i ncolpati ne l l a  maggior 
parte dei casi del mancato approccio o del l 'abban­
dono della attività sportiva, anche se non pochi 
denp nciano mancanza di  d i verti mento ne l lo  
sport,  troppo impegno e fatica negl i  al lenamen­
ti. Due terzi dei praticanti r isultano inseriti nel le 
attiv ità del l e  Federazioni e 1 ' 88 ,6% hanno parte­
c ipato a corsi di addestramento. Sorprendente­
mente, pochi risultano subire il contro l l o  stretto 
dei geni tori ; solo il 1 4,7% mira a di ventare un 
campione, i l  65 ,5% pratica sport per i benefici  ef­
fetti su l  fi s ico,  mentre il restante intende l o  sport 
come momento di amicizia, aggregazione, socia-
1 izzazione. 

P.C.Ravenna 

I l  Presidente de l P. C .  Ravenna, avv.  Gio­
vanni  S trocchi ha i l l ustrato le  ini z iat ive per 
fac i l i tare l ' i nserimento socia le  deg l i  ado lescenti 
attraverso lo sport, tenendo conto dei desideri da 
loro espressi e dal l ' esame del le ri sul tanze del l ' in­
ch iesta condotta su l l a  pratica sporti va tra adole­
scenti che non praticano l o  sport. Da esse emer-



go no prepotenti alcune osservazion i :  la crisi del­
le "vocazioni"  si manifesta tra i 1 5- 1 7  anni ,  sen­
za che specularmente si affianchi l ' in iziazione al­
l 'attività sporti va di altri giovani .  Moltepl ici sono 
le motivazioni per l 'abbandono delle pratica spor­
tiva: impegni scolastici , disaffezioni,  contrarie­
tà dei genitori , (con particolari riguardi alle ragaz­
ze) ,  scoperta di "affinità eletti ve" .  Può trattarsi di 
un abbandono temporaneo, ma può anche essere 
definitivo. Per poter fornire uno sport a tutti oc­
corre disporre di una scuola più aperta e disponi­
bile nei confronti degli alunni , pronta a superare 
la vecchia barriera culturale , privi legiante la gin­
nastica, per carenza di strutture e palestre ,  avere 
federazioni sportive ed il Coni più di sponibil i  a 
fac i l itare i rapporti tra sport e scuola, serbatoio 
primario degli atleti del  domani .  
Occorre giungere al l ' associazionismo sco­
lastico sul model lo statunitense od anglo­
sassone, apri re le palestre ed i campi del le 
scuole di pomeriggio,  spingere studenti a 
frequentarl i ,  riformare i Campionati Studen­
teschi ed i Giochi del l a  Gioventù . 
In questo ambito, i l  P. C.  Ravenna si è atti ­
vato con i l  locale Provveditorato agl i  Studi 
e con gl i  Enti Local i ,  per integrare le disci­
pl ine neglette dai Giochi del la  ·gioventù , 
proponendosi a rotazione annuale, di inte­
grarle e/o mutarle .  Lo " S port Jamboree" che 
il P .C.  Ravenna va a rea l izzare è volto al 
recupero del m aggior numero di giovani in 
età scolare , con particolare riguardo al l a  
fascia d'età tra gl i  1 1  e 1 3  anni ,  senza vin­
coli  di sorta, per l ' attuazione di  discipl ine 
sportive che possono essere già state vis i­
tate e frequentate a l ive l lo personale, an­
che per società sportive,  extrascolastiche . 

VII Distretto 
P. C.Napoli 

L'intervento del l ' ing .  Sabino Sernia del P. 
C.  Napoli  si è rivolto alla grande attenzione che 
bisogna portare al tempo l ibero dei giovani .  Un 
tempo l ibero che può essere impegnato in modi 
molto pericolosi e dannosi e che aumenta note­
volmente per quei giovani che non studiano o non 
praticano sport. I genitori debbono trovare la  mi­
gliore maniera per indirizzare i figli nel l ' impiego 
del tempo l ibero, senza che ne avvertano i l  peso 
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ed i sacrifici ;  c iò  comporta certamente un sacri­
fic io  da parte dei genitori , che debbono essere 
sempre vic in i  a i  fig l i  durante le pratiche sportive 
o di  svago, i ndividuando anche quali siano i com­
pagni adatt i .  S i a  i genitori , s ia  il giovane debbo­
no sempre avere ben presente i l  " diritto di non ar­
rivare primo" .  Va pure ricordato che la formazio­
ne d i  un perfetto sportivo è anche basilare per ot­
tenere un buon panathleta ne l  futuro. 

P.C.Teramo 

Per i l  P. C .  Teramo_ i l  Presidente prof. Tonino Di  
Natale ha presentato un articolato programma per 
i l  mig l iore recupero del disabi le .  Il  disabi le , fis i­
co,  psichico e/o sensoriale ha i nfatti bisogno d i  
una motricità pol ifunzionale in  grado di coinvol­
gerlo globalmente.  Ciò premesso, i l  suo i nseri­
mento deve essere condotto in gruppi di lavoro 
con soggetti che abbiano caratteristiche morfo­
l ogiche e funzionali eterogenee capaci di presen­
tare una continua success ione di  stimoli d iversi 
per risvegl i are l ' attenzione e restituire r isposte 
motorie adeguate 
La pol ivalenza di queste stimolazioni deve coin­
volgere l a  " persona" disab i le per tutta l a  g iorna­
ta e offr irg l i  occasioni di  contro l l o  anche sul le  
"posture "  ne ll e  situazion i  di riposo cosciente. I l  
risveglio  del l 'attenzione acqui sta maggior valo­
re se le  proposte di attività motoria sono integra­
te anche da una gestual i tà conseguente agl i  ap­
prendimenti di semplici l avori artigianal i .  
Realizzati o meno determi nati obiettivi e azioni 
psicomotorie ,  faci l i  o complesse, comunque in 
armonia con le  esigenze del disabi le,  è importante 
fargl i  verificare quel l o  che ha fatto ; così come è 
opportuno farg l i  constatare quali sono stati g l i  
obietti vi ragg iunti e quel l i  errati ; d i  questi u l timi 
è necessario proporgl i  la corretta azione con la 
presa d'atto del l a  nuova s i tuazione. 
In ogni operazione è importante che l ' integrazio­
ne sociale del di sabi l e  avvenga in gruppi di lavo­
ro eterogenei e con model l i  val idi da emu lare .  
Occorre p i lotare l e  reazioni  individual i de i  disa­
bi l i  per indi viduare le  aree di  attrazione e di re­
pu ls ione, che rivelano i loro atteggiamenti spon­
tanei , su cui basare i I programma di  atti vità a loro 
più congeni al i .  



VIII Distretto 
P. C. Barletta 

I l  P.  C .  B arletta ha organizzato un Conve­
gno di  studi sul tema congressuale, in oc­
casione del quale sono stati presentati 
i mportanti contributi . In tema di  sport e so­
c ial izzazione in età adolescenziale la profes­
soressa Maria Episcopo ha sotto l ineato che 
prima protagonista è senza dubbio l a  fami­
gl ia .  Nel lo stesso ambito fami l iare si  real i z­
za oltre al l" ' effetto-genitore" anche un " ef­
fetto-fig l io"  (dal minore a l l 'adulto) e recenti 
studi forni scono prove evidenti che il pro­
cesso di social izzazione allo sport procede, 
nel la  rel azione geni tore-figl io ,  nei due sen­
si  e che lo  stile d i  vita del l a  famigl ia  stessa 
subisce degli accomodamenti , spesso rilevanti , 
a causa del coinvolgimento dei figl i  nello sport. 
Di qui la posizione psicologica del l 'adolescenza 
come " modalità ricorsiva" : i n questo caso è l'adul­
to a giocare il ruolo dell 'adolescente e i l  minore 
diviene un i mportante agente socializzante ! 
La notevole consistenza del lo sport nelle moda­
l i tà attuali è i ntimamente collegata e direttamen­
te proporzionale anche al l a  crescente d iffusione 
dei mezzi di comunicazione di  massa e dei mes­
saggi propagandistici da questi trasmessi .  I mass­
media, allo stesso modo del l a  famigl ia, del la 
scuola, del gruppo dei pari e del le reti associati ve 
procedono verso una social izzazione allo sport 
rivolgendosi ad un pubblico ampio e indifferen­
ziato anche i n  nome di  " leggi di  mercato " che 
possono, talora, trascendere la vera essenza del­
lo sport. Come agenzia social izzante i nformale i 
mass-media attecchiscono sul minore i ndiretta­
mente tramite il coinvolgimento degli adulti  a lu i  
vic ini  che lo i nfluenzano e lo guidano verso scel­
te di tipo sportivo e, ancora di più, direttamente, 
attraverso una produziòne nata specificamente 
per i più giovani .  S i  pensi al successo di alcuni 
diari scolastici o ri viste a tematica sporti va che su 
ogni pagina presentano commenti , date, risultati 
tecnici  ed i l lustrazioni riguardanti gli " idol i "  più 
amati . 
La professoressa Su setta Nigri Maffione afferma 
per sua parte che dopo la famiglia è al la  scuola sia 
privata che pubblica, che spetta l 'obbligo del­
l 'educazione prima e del l ' istruzione poi , o meglio, 
del l 'educazione e dell ' istruzione contemporane­
amente, per la promozione fisica umana e socia-
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le dei  nostri fig l i  e quindi  a l l 'avviamento al lo 
sport .  L 'educazione fi s ica tra le  d isc ipl ine del  
c urricu lum scolastico ha una pos1z10ne 
priv i legiata i n  quanto è legata, p iù  di  ogni 
a ltra, a l lo sv i luppo ps icofis ico del l 'adole­
scente che,  come s i  sa,  è u n  processo di  
d ifferenzi azione e d i  in tegrazione perma­
nente e non già un semplice processo di  
crescita ,  ed è i l  ri sul tato di  una serie d i  re­
lazioni s ign ificative e non la semplice con­
seguenza del l 'azione didatt ica .  
Nel la  fase adolescenziale poi ,  caratterizza­
ta dal l 'ambivalenza e conseguentemente 
da u n a  cris i  d' identi tà, l 'Educazione Fisica,  
ha  una eccezionale i mportanza: anzitutto 
perché, se condotta correttamente aiuta 
l ' adolescente a scoprire l a  sua identità.  Poi 
perché lo aiuta a sv i luppare quei tratti di 
personal i tà che g l i  consentiranno di  res i ­
stere ai condizionamenti del l a  c iv i l tà tecno­
logica,  abi l i tandolo ad affrontare le  d ifficol­
tà del l a  v ita, a partec ipare all 'organizzazio­
ne sociale ,  a l avorare produtti vamente e ad 
i mpegnare ut i l mente il suo tempo l ibero . 
L'educazione fis ica  ha  i l  fi ne di concorrere 
al l a  formazione del l 'uomo e del c i ttadino 
attraverso la  presa d i  coscienza del la  " cor­
porei tà " ;  di promuovere le  capacità di  vive­
re il proprio corpo in  termini  di dignità e di  ri spet­
to; di formare sane abitudini di prudenza e di tu­
tela della vita; di svolgere esperienze formative 
di  vità nella realtà sociale ;  di conseguire capaci­
tà d i  r ispetto per gl i  altri ; d i  interiorizzare una 
cultura interdisciplinare in ordine ai  problemi che 
nascono dal l 'uso del corpo e dalle sue tecniche di 
espressione e di  comunicazione. 
Innanzitutto bisogna sottol ineare un ri lievo so­
c iologico: la gran parte degli adolescenti e gio­
vani non è aggregata in  assoc iazioni ,  gruppi o 
movimenti ,  ma v ive l 'esperienza del p iccolo 

g ruppo informale, che è fatto d'amici ,  compagni 
o conoscenti , che comunque rifiuta ogni tipo di 
l egame formale ( tessera o altro), speri mentando 
così , a lungo andare, la noia, la sol itudine, l ' i so­
l amento. 
Anche il tempo l i bero di gran parte dei giovani è 
general mente vissuto in modo indi viduale o nel­
le  pratiche occasionali che il piccolo gruppo è in 
grado di  organ izzare, non senza subire l ' in flusso 
de l le  grandi organizzazioni che contro l lano l ' in­
dustria del  tempo l ibero e del lo  sport (si  noti il 
prol iferare della pratica delle palestre dove l 'at­
tività sportiva è vi ssuta dal singolo ;  l 'uso dei cam-



pi di calcetto, dove le partite si svolgono tra squa­
dre formatesi occasionalmente e senza allena­
menti . . . .  ). 
Don Peppino Pavone ha poi evidenziato 
i mportanti aspetti sociologici ed organizza­
t i  v i :  addentrandosi nel l 'analisi  concettuale 
dello sport ha osservato che lo sport parte­
cipa del l 'ambiguità della condizione uma­
na :  è l iberazione di energie psicofi siche l a­
tent i ,  ma anche asservimento a fin i  d i  pre­
stigio e di guadagno; è dono di  sé e occa­
sione di  egoismo e di sopraffazione;  è luo­
go psicologico d'incontro amichevole e di rabbio­
so scontro. 
Pertanto come ogni realtà umana, lo sport 
deve essere sottoposto al la diffic i le  opera 
di  umanizzazione perché contribuisca _ 

a l la  
maturazione globale del lo  sportivo.  
L'attiv i tà sportiva,  usata acriticamente e 
non capita, in ness un modo libera ed 
educa l ' uomo , anzi lo  d istrae dai suoi veri 
problemi e lo aliena. E' solo in forza del l a  
riflessione critica che egli  i l lumina i suoi atti 
e fa crescere la propria umanità .  L 'arricchi­
mento culturale non dipende infatti dalle 
cose che s i  fanno,  ma dalle motivazioni che 
c i  spingono a farle .  E' urgente quindi aiuta­
re i giovani a partecipare criticamente alle 
attività sportive,  agl i  avvenimenti agonisti­
ci ,  perché diventino capaci di  denunciare i 
l imiti e, soprattutto, di evidenziarne le  valenze. 
Lo sport è ben altro che il semplice divertimento 
o i l  faticoso confronto. Lo spo rt deve diventare 
il momento in cui l ' atleta fa l' esperienza della 
convivenza con sé e con g li altri, l ' occasione in 
cui l'io realizza l ' incontro con un tu e il noi in­
contra il voi .  
E qui che l 'opera del l 'educatore, dell 'al lenatore 
deve aiutare il giovane a interrogarsi e a trarre dai 
fatti le spiegazioni ,  operando nell 'atleta una pri­
ma l iberazione. La secenda consisterebbe nella 
ricerca dei significati ult imi .  
Tutti devono poter far sport. Purtroppo come vie­
ne comunemente i ntesa l 'attività sportiva, basa­
ta sulla selezione p iramidale e sul risultato tecni­
co, non è un'attivi tà sportiva per tutti . 
In  realtà promozione sportiva vuol dire anche e 
soprattutto promozione umano-sportiva, fare 
cioè della pratica sportiva una positiva esperien­
za umana. 
Chiediamoci ,  per esempio, può davvero esistere 
un'attività sportiva che implichi necessariamen­
te l 'agonismo e il confronto diretto e che non sia 
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selettiva, c lassi sta, che non elevi i valori d i  effi­
c ienza tecn ica a criterio d i  giudizio per l 'uomo, 
che non sia uno scontro di  atleti ma un incontro 
di  persone? Possono coesistere competizione e 
col laborazione nello sport? 
La pulsione agonist ica appare come mani­
festazione d i  un i st into d i  vita primario, ca­
nal i zzabile verso scopi individualmente e 
socialmente uti l i ,  mai  reprimib i le .  Le rispo­
ste che gratificano la spinta aggress iva 
coprono una vasta  area d i  att iv i tà, anche 
contraddittorie :  lo  scontro frontale con l 'av­
versario nemico o l ' incontro con l 'avversa­
rio amico;  l ' e l imin azione di un contendente 
per lo  stesso posto o l a  co l laborazione per 
costru i re un medesi mo progetto ; la conqui­
sta di  un t itolo per affermare un superiore 
sta tus i nd iv iduale o la donazione di se per 
affermare un i deale ; l 'ambizione di  cresce­
re a spese d i  altri o quel l a  d i  crescere con 
g l i  altri . 
Dobbiamo pensare ad u n  progetto educa­
tivo del l ' att ività sportiv a  ne l la  quale l 'uomo 
d iventi  realmente ciò che è per n atura, c ioè 
soggetto e fine  d i  ogni  azione,  e c iò esige 
non l 'e l iminazione dell 'agonismo (cosa i mpossi­
bile) , ma un radicale  cambiamento degl i  attuali 
obiettivi e dei modi concreti del l a  sua attuazio­
ne.  
La scelta dei  modi  è conseguente al la scelta de­
gl i  obietti v i :  questi dovranno essere ricercati non 
più àl di fuori,  ma al l ' interno del soggetto che fa 

sport. La vittoria, per esempio, è un traguardo 

che si situa all 'esterno dell 'atleta, un elemento 
che non aggiunge nulla a ciò che egli è o ha. 
Essa è solo lo stimolo per sprigionare il massi­
mo delle capacità psicofisiche latenti, non è lo 

scopo dello sport. Questo si deve cercare nell 'area 
psichica, fi sica e morale dell 'atleta per aITicchir­
la  dei valori l iberati dall 'attivi tà agonistica. 

P. C. Foggia 

Il P .  C .  Foggia ha affidato al prof. Luigi de San­
tis i l  compito di  approfondire gli  aspetti educati­
vi e psicologici del l 'avviamento allo sport nel­
l 'adolescenza, un periodo in  cui l 'organismo su­
bisce le più profonde modificazioni .  Tali trasfor­
mazioni sono decisive per la maturazione sessua­
le attraverso la crisi  puberale, ma anche per l 'ac­
quisizione del la propria identità. Uno dei pericoli 



maggiori del l 'adolescenza è proprio rappresenta­
to dall ' incapacità di stabi lire un senso di identità 
e di dare un valore al mondo i nterno ed a quello 
esterno. 
L'adolescente è respinto dall a  famigl ia per 
le  pretese che essa ha e che l imi tano il suo 
nascente prepotente b isogno d i  autono­
m i a .  
Ricerca d e i  valor i  n e i  processi di  i dentifica­
zione con figure non soltanto geni toria l i ,  ma 
anche extrafamil iari e comunque sempre 
n ormat i  ve 
Nell 'adolescenza si  ha u n  vero e proprio 
spostamento di interess i  verso l 'esterno, i 
genitori diventano meno i mportanti e cre­
sce invece l ' interesse per i rapporti con i 
coetanei , con i professori ed anche con le  
s ituazioni soc ial i .  
L o  sport, d i  cui  i l  gioco è parte in tegrante, 
ha come final ità l ' espressione e l 'espansio­
ne della personalità nelle d iverse att ività e 
nei  bisogni spiritual i ,  soddisfa l e  esigenze 
più profonde dell 'animo u mano con una precisa 
funzione d i  adattamento ed equi librio sociale. 
Soprattutto per l 'adolescente lo sport è necessità 
di  soddisfare il bisogno i nnato del movimento e 
ricerca ed affinamento dello schema corporeo. 
Deve porsi dunque, come momento formativo per 
l ' individuo non ancora definitivamente struttura­
to, come componente fondamentale nell 'evolu­
zione psico-fisica ai fin i  del mantenimento glo­
bale del la  salute .  
In particolare, i giochi di gruppo, gli  sport di  squa­
dra, forniscono l 'occasione ideale per cap ire le 
i nterazioni con gl i  altri , conoscere i l imiti del la  
propria esistenza, identificarsi con i bisogni de­
gli altri e riconoscere una certa dipendenza, sa­
per far fronte a regole ed accordi .  Con lo sport i l  
giovane può così comprendere l ' importanza del 
sacri ficio personale, può dotarsi di  st imoli  ed 
esperienze che lo rendono-capace di  padroneggia­
re sensazioni di i nferiorità, potenziare l 'esercizio 
dell 'autocontrollo.  
L'acquis izione di  una coscienza sportiva aiuta a 
vincere i l  carico di confl itti interiori ed esteriori , 
a sublimare i l  surplus istintivo di aggressività, a 
comprendere che l 'unica possibili tà di affermar­
si è legata alle proprie capacità; insegna a supe­
rarsi ,  ad amare la vita attiva i n  ambienti naturali .  
L'attività sportiva durante l 'adolescenza non deve 
mai essere total izzante, non si  deve cioè essere 
portati a riceverla come l 'unico obiettivo valido 
della propria esistenza. I l  rischio è che non si  sia 
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p i ù  i n  grado d i  discriminare i giudizi sull 'abi l i tà 
muscolare da quelli  sul la  personalità e che i l  s i­
g nificato esasperato che s i  dà al la v i ttoria venga 
in troiettato nel  s istema v alutativo del giovane  
competitore. 
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